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IL MARITO 

MESSO IN ARRESTO 

DALLA MOGLIE 

ATTO UNICO 

Gran sala di campagna; una porla in fondo, 
un'altra di fianco che conduce allapparla» 
mento di madama , dirimpetto a questa 
quella di un gabinetto. 

SCENA PRIMA 

Rosina e Raimondo 

Ros. l^nimondo, te lo ripeto, mi lascierai 
tranquilla? 

Rai. Rosina, ve lo ripelo, mi ascolterete? 

Ros. Ma possibile che tu debba sempre per- 
seguitarmi? 

Rai. Ma possibile che con me siate sempre 
crudele? 

Ros. Più tu mi ricercherai , più io ti fug- 
girò* 

Rai. Che bel carattere!... ma per bacco I io 
sarò più ostinato di voi, e più voi mi fug- 
girete, più io vi ricercherò 
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ATTO UNICO ~ • 

Ros. La mia padrona è stimata da tutti per 
la sua bellezza. 

Rai. Ed il mio padrone è rinomato per il suo 
valore. 

Ros. Ella unisce alla bontà dell'animo, l’a- 
stuzia. 

Rai, 11 colonnello è amato in pace, quanto 
è temuto in guerra. 

Rot' Perciò non deve recar meraviglia , se 
ella piace a più d’uno. 

Rai. Ed egli riporta da per tutto palme ed 
allori. 

Ros. Dal suo spirito si conosce ch’ella è fran- 
cese; 

Rai. Dal suo coraggio si conosce eh’ egli è 
francese. 

Ros. ( sorridendo ) Abbiamo fatto l’elogio dei 
nostri padroni senza avvedercene; se qual- 
cuno ci ascoltasse... 

Rai. Non ci crederebbe mai suoi domestici. 

Ros. Le loro belle qualità sono la cagiono 
per cui ci annoiamo in questo castello. 
Madama si confinò in questa terra, lontana 
da qualunque strada pubblica, nel tempo 
dell’ assenza di suo marito; non vi si ri- 
ceve mai alcuno, non si hanno nè visite, 
né distrazione, e si Ita l’ardire di chiamarla 
civetta? ella consuma tutte le ore del giorno 
desiderando suo maritol 

Rai. In verità è una cosa tanto rara, quanto 
esemplare. Ohi Rosina mia, prima che io 
vi abbandoni, ditemi il vostro sentimento 
a mio riguardo. 
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fO IL MARITO MESSO IN ARRESTO 

Ros. Io non isposerò giammai un custode. 

Rai. Ebbene, io mi farò guarda portone, siete 
contenta? Adesso spero che non sarete piò 
tanto severa con me, e che accetterete il 
mio amore. 

Ros. Senti mo , per innamorarmi , dovresti 
piacerini di più ed amarmi meno. 

Rat. (teneramente) Riguardo al piacerti, io uon 
ne parlo; ma ti prometto, giacché tu lo 
vuoi, di amarti meuo. 

Ros. Ne parleremo poi... va, va per le lue 
incombenze. Il mio carattere un po' superbo 
non mi permette di unirmi a te. 

Rai. Ed io al contrario non potrei consa» 
orare la mia fede, il mio Cuore a nessuna 
altra donna. 

Ros, Ma quando la finisci? va via ti ripeto. 

Rai. Vado, vado. (Essa ini disprezza sempre 
ma io uon posso far a meno di adorarla.) 
(patte) 

Ros.< Il suo attaccamento è sincero, e se non 
fosse tanto geloso, non trovando un partito 
migliore, m'indurrei un giorno a sposarlo. 
Ecco la mia padrona... sempre inquieta... 

SCENA li. 

Madama e detti, 

Mad. Rosina, non sono venute lettere que- 
' st’oggi ? 

Ros. Nou signora. 
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ATTO UNICO 11 

Mad. Il colou Dello uoa ini scrisse , ciò mi 
inquieta. 

Ros. Forse vi farà qualche sorpresa. Egli giun- 
gerà costì quando meno ve lo aspettate. 

Mad. Il cielo lo volesse. Quanto é penosa 
la coudizione della moglie di un militare! 
In tempo di guerra io temo sempre per 
la vita di colui che amo; in tempo di pace 
le guarnigioni lo rapiscono alla mia tene- 
rezza , e mi resta luogo a dubitare della 
sua fedeltà; la costanza non è già la virtù 
di un uifiziale, ed io posso perdere il suo 
cuore. 

Ros. Perdere il cuore di un marito? Uoa 
donna saggia, deve sapersi consolare di si- 
mili disgrazie, (si sente rumore di dentro) 

SCENA III. 

Raimondo e delle. 

Ros. Che cos’è mai questo rumore? 

Mad. Che mai avvenne? Raimondo, perchè 
così spaventato?, 

Rai. ( correndo ) Signora, signora ! uscite qui 
fuori, altrimenti non sodo più risponsabile 
della casa vostra. 

Mad. Spiegati. 

Rai. Ilo inteso battere al portone , vado ad 
aprire ; ini si presentano due affiliali. Di 
chi è questo castello ? mi dice l’uno; del 
colouucllo di fìaiuville, gli dico io. Del 
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13 IL MARITO MESSO IN ARRESTO 

colonnello di Raiuville! grida il primo: del 
nostro colonnello, esclama il secondo. Dob- 
. hiamo costi stabilirci, gridano tutti due... 

ed ecco che senza aver più pronunziato 
parola legano i loro cavalli nel cortile , 
prima che io avessi avuto il tempo di spie- 
gar loro che voi non ricevete alcuno, essi 
già montano i gr-adini quattro a quattro. 
Mad. Che dici mai? Io non posso credere.. 
Rai. Ala sentiteli. 

SCENA IV. 

Gerval e D’ Il ervilìy , di dentro , e delti. 

Ber. Che ne dici di questo castello? 

» Ger. Ali sembra buonissimo per un quarlier 
generale. 

Ras. Un quartier generale? 

Mad. Che mai significa questo! 

SCENA V. 

Gcrva^ D’ Hervilìy e delti. 

Ger. Da qui... da qui... Che vedo? Una donna! 
(resta interdetto) 

Mad . (con dignità ) Signori, io stupisco... Si 
potrebbe sapere il motivo che qui vi con- 
duce? 

Ber. Signora , di grazia , perdonateci... Noi 
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ignoravamo intieramente... Incolpatene il 
mio compagno Gerval, 1’ ufficiale il più 
imprudente del reggimento... al soh> nome 
del colonnello sotto di cui serviamo en- 
trambi, egli non ascoltò di più, e... 

Ger. D’Hervilly! Madama non dovrebbe la- 
gnarsi della mia imprudenza, poiché noi 
dobbiamo alla medesima il piacere di tro- 
varci vicino a lei. 

Mad. La vostra maniera di presentarvi è 
singolarissima! Come mai è possibile che 
senza aver l’onore di conoscervi?... 

Ger. Faremo entrambi ritorno al reggimento 
al termine di un congedo, ottenuto per 
degli affari di famiglia. J 

Her. (Bei affari!... un intrigo al teatro.) 

Ger. Noi marciamo a piccole giornate: sic- 
come non siamo troppo pratici della strada 
ci siamo smarriti. Dopo di aver girato, e 
stragirato un’ora intiera, abbiamo scoperto 
questo castello; costrinsi DTIervilly a se- 
guirmi per domandare ospitalità... Imma- 
ginatevi qual fu la nostra sorpresa, allorché 
il custode ci disse che apparteneva al no- 
stro colonnello; eravamo troppo sicuri che 
egli ci avrebbe accolli, non pensando giam- 
mai che una casa tanto solitaria potesse 
essere cosi v bene abitata... Per cui, lo con- 
fesso., abbiamo cominciato la nostra dimo- 
ra un poco militarmente. 

Ber. Conosciamo la nostra indiscrezione; ma 
i nostri cavalli sono oppressi dalla fatica... 
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14 IL MARITO MESSO IN ARRESTO. 

La giornata è innollrala, non potremmo 
probabilmente più ritrovare la via.,. Per 
altro se voi l'esigete, noi siamo pronti a 
partire. 

Ras. ( piano a Madama) {Madama! avreste 
T inumanità di lasciarli partire?) 

Mad. (Se fosse più presto ) Signori mi sem- 
brate alquanto vivaci, ma io devo essere 
indulgente coi compagni di mio marito. 

Her. Chel Madama, voi sareste... 

Mad. Madama di Raiuville. 

Ger. ( a mena voce) Ahi colonnello mio, 
voi avete una moglie tanto piacevole, e 
la nascondete ai vostri ufficiali?... Peggio 
per voi! 

Mad. Domani a buonissim’orn, vi farò dare 
una guida per condurvi lino alla strado 
maestra... Per questa sera... Ilaimoudo, fate 
porre i cavalli in scuderia. 

Rai. Subito, {parte) 

Mad. Rosina, fa preparare da pranzo. Questi 
signori si solleveranno delle loro fatiche 
a tavola. 

Ger. (Prava! Essa pensa a lutto!) 

Mad. ( scherzando ) Signori, giacché avete ri- 
sguurdt*lo dal principio la casa del vostro 
colonnello come la casa vostra, credo mio 
dovere il pregarvi di continuare a tenerla 
come tale. ( parte salutandoli) 

Her. Gervel? 

Ger. D’ Hervilly? 

Her. Sai tu che la moglie del nostro colon- 
nello è molto bella? 
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Ger. Stava appunto pensando a questo, ‘ 

Her. Mi pare amabilissima. 

Ger. Mi pare piena di grazie squisite. 

Ht'r. Amico^tiiio, mi viene un'idea. 

Ger. Qual è inai? Parla. 

Her. Il colonnello ci pose sovente iti arresto. * 

Ger. Anche troppo, sovente. 

Her. Sempre per dei motivi ingiusti. 

Ger. Sempre. 

Her. Dobbiamo vendicarci. 

Ger. Vendicarci! E comp? 

Her. La combinazione ci portò a casa sua; 
gl'interessi che lo ritengono al reggimento 
non possono essere terminali prima di un 
mese... stabiliamo! qui, approlittiamci dei 
tempo; ed udo di noi due lenti di (arsi 
da sua moglie... 

Ger. (vivamente) Per eccellenza! tu hai avuto 
il merito dell'invenzione, ed io m'incarico 
dell 1 esecuzione. 

Ger. Se non ti dispiace, questo spelta a me. 

Ger. A tei e i tuoi principj... la tua morale... 
mancheresti ai doveri dell' ospitalità? In- 
ganneresti una dama così interessante? no* 
no... io non te ue credo capace, e sono . 
sicuro che tu ti farai scrupolo di abusare 
della sua confidenza. 

Her. Ti accerto che io non sono uieute più 
scrupoloso di te. 

Ger. E credi tu che io non mi rimproveri? 
pur troppo... conosco,. è male... malissimo..! 
e non mi sarei giammai deciso.,, se... set 
ella non fosse così bella. 



Digitized by Googte 




16 IL MARITO MESSO IN ARRESTO 

Her. (vivamente) Quesl’istcssa ragione prevale 
sulla mia delicatezza. 

Ger. Si, ina... 

Her. (im pazientato) Infine, questo è burlarsi... 
Te lo ripeto per l’ultima volta, io pretendo 
di fare la corte a madama de Raiuvilie. 

Cer. (riscaldandosi) Giacché prendi la cosa 
con un tuono autorevole... ti ripeto che 
sarò io... 

Her. Lo vedremo. 

Ger. (vivamente) D'Hervilly, io sono ostinalo. 

Her. Ger vai, io non lo sono meno di te. 

Ger. (conte sopra) Bisognerà per altro che 
uno dei due ceda all'altro. 

Her. (idem) Questo non sarò io. 

Ger. Neppur io, certamente. 

Her. Frattanto si potrebbe trovare un mezzo; 

Ger . (in collera) E quale sarebbe? 

Her. (autorevole) Lo dovresti indovinare. 

Ger. Tu mi sfidi... io accetto. 

Her. ( con Jorza) Marchons monsieut! 

Ger. (lo guarda e poi ride sgan gher alarne nle) 
Ah, ah, ah, ah. 

Her. E così? che cosa avete? 

Ger. (ridendo) Ciò che ho... Quel marchons 
monsieml che tu mi dirigesti con un tuono 
cosi eroico, ha disarmato in un punto tutta 
la mia collera... Per bacco! Siamo i gran 
pazzi a volerci battere per una donna che 
appena conosciamo. 

Her. (riflettendo) Veramente... 

Ger. Tu sai se io mi tiro mai indietro trai* 
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landosi di un aliar d'onore. Ma il pormi 
in guardia contro di le, mi sarebbe im- 
possibile; ii tuo aspetto tragicomico mi fa- 
rebbe troppo ridere. Vedi, i miei senti- 
menti ti vincono. 

Her. ( rìdendo ) Sì, facciamo pace; qua la mano: 
serbiamo il nostro coraggio per una occa- 
sione migliore. 

Ger. Lavoriamo piuttosto di concerto. Cia- 
scuno dai nostro canto procuri di guada- 
gnare il cuore di madama de Rainville; e 
chi di noi due vincerà, sarà padrone della 
piazza. 

Her, Volentieri. (Io non corro rischio alcu- 
no: senza vanità, fra di noi non v’è para- 
gone.) 

Ger, (Se madama de Rainville ha del genio, 
il prescelto sarò io.) 

SCENA VI. 

Rosina in osservazione , e detti. 

Her, Ella mi sembra sensibile, ma superba.. . 
Le dimostrerò tutta la mia sensibilità. 

Ger. Ella è di un carattere gioviale; io svi - 
lupperò tutta la mia allegria. 

Her. Gemendo' sospirando e languendo, io 
sono certo di sedurla. 

Ger. Ed io bevendo, cantando e ridendo sono 
certo di farmi adorare. 

F. yi. Il Marito messo in arresto a 



\ 



Digitized by Google 




18 IL MARITO MESSO IN ARRESTO 

Her. (Si avvicina la cameriera, se poiessi in- 
teressarla in favor mio.) 

Ger. (Questa giovane mi pare alquanto sagace. 
Ella mi potrebbe giovare. ..).Bella giovine 
venite pure avanti con franchezza. 

Ros. ( affettando timidezza). Signori, io non 

■ osava... 

Her. Non temete, i militari francesi, uon fe- 
cero mai timore alle belle donne. 

Ros. (c. s ) Siete troppo onesto. 

Her. Voi avete una padrona molto interes- 
sante. 

Ger. Molto stimabile... 

Her. Sta sempre sola nell'assenza del colon- 
nello? 

Ros. Sì, signore. 

Ger. Non riceve nessuno? 

Ros. Non signore. 

Her. Deve alquanto annodarsi. 

Ros. Si signore. 

Ger. (a mezza once) Sì, signore... non signo- 
re. . siete motto laconica. 

Her. ( allegro ) Bella giovane, sembra che voi 

. abbiate una qualità preziosissima per una 
cameriera, la discrezione. 

Ros. ( con un tuono deciso ) E voi, signori, 
per essere bei giovani e militari, mi sem-^ 
bra che abbiate pochissima penetrazione. 

Her. Come! (meravigliato) 

Ros. Non ve ne siete accorti che mi diver- 
tiva a vostre spese? 

Ger. Oh! oli! ( meravigliato ) 
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l(o s. Il signore ha scoperto che io era di- 
screta: ina vi dirò che sono anche curiosa 
bII' estremo. Quando era piccolina stava 
sempre ascoltando dietro alle porte, e que- 
sCabitudine la conservo tuttavia. 

Ger. Ecco una bellissima abitudine! 

Ros. ( con arie ) Ho inteso tutta la vostra con- 
versazione. 

Ber. Oh diavolo! 

Ros* Ma assicuratevi che non vi trovo niente 

• di riprensibile. 4 

Ger. Meno male. 

Ros. La padrona mia si tedia in questo tri- 
sto soggiorno: e voi per amicizia del vo- 
stro colonnello volete distrarla: non vi è 
niente di più semplice. 

Ber. Certamente. • , .. 

Ger. Brava, prendete la cosa per il suo verso. 

Ber. Cosi tu parlerai per me a madama de 
Bainville? 

Ros. Ve lo profnetto. 

Ger. Io poi ti domando una cosa sola, ed è 
di accomodare il tutto in modo che io mi 
trovi a tavola a fianco della tua padrona. 

Ros. A tavola! al fianco suo? e perchè? 

Ger. I miei intrighi Ir comincio sempre col 
bicchiere alla mano. 

Ber. ( ridendo ) Ecco una maniera singolari’ 
sima. 

Ger. Per esperienza , io posso certificare 
che è la migliore... lo sono quasi certo 
dell'esito, allorché giungo a pormi ac- 
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30 IL MARITO MESSO IN ARRESTO 

canto ad una bella. Avvicinando il mio 
coperto al suo, comincio il tratlenimentJ 
con un dolce sguardo, quindi protetto dalla 
tavola discreta, avvicino il mio piede al 
suo; se poi il calore del vino che io le 
verso nel bicchiere la riscalda, nel servirla 
la mia mano preme la sua, e cosi il mio 
amore fa il suo progresso a norma delle 
bottiglie che si vuotano. 

Ros. Se questo è V unico mezzo che avete 
per piacere alle donne, io credo che sba- 
glierete ben di sovente! 

Ger. Lo credi tu? Eppure t'inganni. Le ga- 
lanti prove che fino ad ora ho latto ai di- 
versi conviti ai quali mi trovai, hanno 
avuto sempre un felice successo. 

Ros. Nell’ ascoltarvi mi nasce scrupolo s’ io 
possa servire ai vostri disegui, siete un sog- 
getto troppo cattivol... 

Jler. [allegro) Si, è troppo cattivo... Non Io 
servire... Io al contrario.,.* 

Ros. ( ridendo ) Infatti, voi avete un aspetto 
romanzesco. 

Her. Brava, tu mi giudichi a meraviglia ; e 
in ricompensa della buona opinione che tu 
hai di me, voglio baciarli la mano. 

Ger. Ed io farò lo stesso. ( baciandogliela per 
forza) 

Ros. ( dibattendosi ) Di grazia, signori uftiziali... 
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SCENA VII. 

• Raimondo e detti. 

Rai. (Che vedo mai? Rosina si lasciò baciare 
la mano... Bravai biava! va benissimo! Voi 
accordate agli altri a prima vista, ciò che 
a me avete negato per sei mesi coniinui.) 

Cer. (« mezza voct) Amico mio, la tua sor- 
piesa non è conveniente. Sappi che le 
donne ordinariamente ricusano un bacio 
che loro si demanda, ma accoidano quello 
che loro si carpisce. 

Rai. La vostra morale è da militare... nr.a non 
imporla. Me ne servirò all'occasione: adesso 
non si deve trattare di questo... La pa- 
drona m'inviò a dirvi che vi atltnde a 
tavola. 

Ger. Ci attende... a tavola... che donna ama- 
bile! 

Her. Corriamo a trovarla, la galanteria ce lo 
comanda. 

Ger . Ed il nostro appetito l'esige^ Il vino, 
l'amore e la gloria sono i piaceri del sol- 
dato. Andiamo, e vedrai quaole bottiglie 
di vino voglio bere alla salute del nostro 
colonnello. ( partono ) 

Ros. Animo conducili. 

Rai. Non hanno bisogno di me. Non dubi- 
tare ch'essi non sono imbarazzati per tro- 
vare la sala da pranzo. La padrona avrebbe 
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22 IL MARITO MESSO IN ARRESTO 
fatto molto meglio se non avesse ricevuti 
questi imprudenti, i quali rubano dei baci 
alla mia pretesa sposa, vuotano la cantina 
del mio padrone, e non mi hanno ancora 
regalalo uieutel 

Jlos. Il regalo non ti mancherà , i militari 
sono generosi. 

Ih ii. Oh cielo ! Sarebbe mai possibile che la 
padrona non pensasse più tanto a suo ma- 
rito, quanto questa mattina? 

Ger. e Iier. ( di dentro) Alla salute del co- 
lonnello! 

Rai. Sì, questi evviva non gli gioveranno 
molto. 

SCENA Vili. 

* * 

Madama , e delti . 

Mad. In verità che non si può resistere... 

Quei due inconsiderati, sono di una teine- 
-, pila... Raimondo, andate di là, e non fate 
loro mancar nulla. 

Rai. (Ho piacere eh’ essa non li curi.) (parte) 

Ros. Madama, in questa guisa abbandonate i 
vostri ospiti? 

Mad, ( allegra ) Non amo di restar con loro., 
la mia presenza potrebbe ristringere la 
loro allegria, la quale si aumenta a ciascun 
evviva che fanno al loro colonnello, e gra- 
zie al cielo , non li risparmiano... 

Ros. Sono certissima che ne dirigouo qual- 
cuno anche a voi, madama. 
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A/ad. Ne convengo; a tavola, si facevan le* 
cito di dirmi qualche parola dolce... la loro 
galanteria prendeva un certo non so quale 
aspetto di... al quale io non potei essere 
sensibile. 

Ros. Signora mia, siete troppo severa .. io mi 
dimostiai più indulgente... per cui ini con- 
fidarono il loro amore per voi. 

Alaci. Il loro amore per me! Rosina! ciò oltre- 
passa lo scherzo. Come dovrò contenermi 
con dei pazzi di simil sorta?.. Io non devo 
soffri rii più a lungo. 

Ros. (allegra) Eh signora, pensate che do- 
mani se ne vanno, e che dopo tanti evviva 
fatti al colonnello e a... sua moglie, forse 
nou sarebbero iu istato di partire questa 
sera. Vi trovano bella... e vogliono dir- 
velo ; questa è una cosa tanto naturale. 
Piace anche alle brutte il sentirsi dir bella, 
voi poi che... 

Alaci . *Pazza che sei! To sostanza però que'due 
giovani uon sono troppo pericolosi, e per 
punirli delia buona idea che hanno di loro 
stessi , e della cattiva opinione che sem- 
brano aver di noi donne, sono quasi lej^ 
tata di dar loro una lezione, e di div^P 
lirmi a loro spese. . 

Ros. Fatelo, signora: dopo sei mesi che vi- 
viamo qui sole proemiamo quest'oggi di 
rallegrarci un poco. 

Mad. 61... ma Pinltlletto... 

Ros. £h! signora... Sentile» per rendete più 
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piacevole la vita,, l'intelletto deve sempre 
essere unito ad un poco di follia. Noi 
donne seguendo le leggi della virtù, ed 
astenendoci particolarmente dal lasciar li- 
bero il corso al nostro cuore, non dobbia- 
mo già rinunziare alla voce dei divertimenti 
quando son tali che non rechino alcun 
danno alla nostra saviezza. Quando un uomo 
lenta di ammaliarvi , voi non lo dovete 
curare, ma neppure proibirgli d’ amarvi. 
Regolandovi in questa mauiera, e fìngen- 
dovi facile, la burla che voi avete inten- 
zione di far loro, non v’ha d’uopo di mag- 
gior intelletto per... Viene uno dei vostri 
adoratori, vi lascio con lui. (frigge) 

Mad. No, non voglio... Rosina?... è fuggita* 
Che inconsiderata! 

.SCENA IX. 

D'Hervilly , e della. * 

< ! 

Iler. (Profittiamo del momento che Gerval 
sta fra due bottiglie di Champagne.) ( arre - 
Melandola) Madama volete allontanarvi? La 
Ppnia presenza forse... 

Mad. (Restiamo : si potrebbe credere che 
mi premesse di fuggirlo; e ciò gli darebbe 
* luogo a.*.) • * ■ , 

Her. ( con malizia) Ad ogni momento che io 
passo vicino a voi, o madama, mi congra- 
tulo vieppiù del felice azzardo che mi con- 
dusse in questi luoghi. 
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Mad. ( con seria pulitezza) Mi dispiace che 
^assenza di Monsieur de Rainville... 

Her. Di grazia, madama, aon parliamo di 
lui, io diverrei quasi invidioso della sua 
sorte... In verità egli è troppo felice, ed 
io sacrificherei volentieri tutto ciò che 
posseggo per essere in sua vece un solo 
istante. 

Mad. ( fingendo d’ingannarsi ) Comprendo be- 
nissimo che un giovane militare desidera 
di essere colonnello... 

Her. ( con tenerezza) Veramente, io non ho la 
vostra sagacissima peuelrazione. 

Mad. (Che adulatore!) 

SCENA X. 

: + ^ ... 

Gerani alquanto allegro , e detti. 

j 

Ger. ( dal fondo) (Ah? ah! D’Hervilly mi pre- 
venne: non importa!) 

Her. (Oh diavolo! quell’ importuno di Ger- 
val.) 

Ger. Che fu? madama, siete sparita a mezzo 
di un convito tanto delizioso! Sull’ onor 
mio, è un pezzo che non mi trovai ad uno 
migliore... Il vino del colonnello è eccel- 
lente, sua moglie è piacevole, e... 

Mad. (aspramente) Di grazia, signori, rispar-^ 
miatevi quesle cerimonie comuni di galan- 
teria; vi assicuro .che con me perdete il 
tempo: procurale di parlar con ragione, se 
vi è possibile. ( 
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Htv (La presenza di Gerval l'imbarazza, altri- 
menti si sarebbe dichiarata per me.) 

Ger. (D'Hervilly l’incomoda, egli è la cagione 
della fredda accoglienza che mi fece... se 
potessi allontanarlo.) Amico mio, la serata 
è bellissima. 

Her. Sì veramente il tempo è buonissimo. 

Ger. Tu che hai del genio per la natura, non 
sei tentato di andar a respirare l’aria pura 
della campagna? 

Her. lo so che tu parimente non ami di star 
troppo rinchiuso... non ti prender sogge- 
zione di noi... Madama ti scuserà. 
lad Certamente!.. Anzi su tale riguardo vi 
prego a valervene sì l’uno che l’altro a 
vostro piacere. 

Her. (Io non esco da qui se Gerval non mi 
segue.) 

Ger. (Buono se ne andrà.) 11 piacere della 
tua compagnia mi decide... Allons , mar- 
che. 

Her. ( piano a Madama salutandola) (Me ne 
libero, e ritorno.) 

Ger. (come sopra) ( Lo pianto, e sono da voi.) 

Her. Animo, passa avanti. 

Ger. Ohi noi La pulitezza .. Passa tu prima. 

Her. ( ponendogli il braccio al collo ) Ebbene 
ambidue uniti. 

Ger. Oh cosi! da teneri e fedeli amici. (Che 
il diavolo se lo porli!) 

Her. (Chef il cielo io fuhniuil) ( escono abbrac- 
ciali) 
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ATTO UNICO , ' 27 

AI ad. ( ridendo ) Questa passeggiata li diver- 
tila a meraviglia. Essi tentano, ma invano 
di sedurmi. 



SCENA XI. 

Rosina, e detta. 

Ras Signora, signora, gran novità... Questo 
è il giorno delle visite. 

A/ ad. Spiegati". 

Ras. Sappiale che passando dietro al gran 
carpino, ho veduto un terzo uffiziale, che 
porta il medesimo uniforme di quei due. 

A/ad Che dici mai? 

Ras Sembrava che temesse di essere veduto. 
Raimondo lo accompagnava e gli raccon- 
tava qualche cosa, la quale, da ciò'cbe ho 
potuto comprendere, non gli soddisfaceva: 
ad ogni parola il suo volto cangiava di co- 
lore, e di quando in quando batteva con 
collera il piede per terra. Passandogli vi- 
cino scorsi nella sua tristezza un aspetto 
adirato, una maniera inacerbita: infine egli 
ripeteva fra i denti, perfida! infedelel tra- 
ditrice. 

A/ad. (vivamente) Questi è mio marito! 

Ras (maravigliata) Vostro marito! 

A/ad. Si, egli stesso; quell’uniforme... quei 
trasporti gelosi... Non. m’inganno di certo. 
Raiuaondo gli parlava senza dubbio di 
quegli ufficiali, che io forse ho ricevuti 
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troppo facilmente. Questo basta per cru- 
ciarlo contro di me... volo a ritrovarlo e 
a svt largii in qual maniera si souo qui 
introdotti. 

Ros. ( fermandola ) Guardatevene, madama. 
Dopo tutto quello che mi diceste circa il 
suo carattere sospettoso, è capace di non 
prestarvi fede, la verità gli parerebbe una 
scusa. « , 

Mad. Ma infine che devo fare? 

Ros. Vostro marito, per un verso tanto ama- 
bile, ha un difetto che vi rese, e vi può 
rendere vieppiù infelice: voi dovete tentare 
di correggerlo. 

Mad. Ma con qual mezzo? 

Ros. Io ne immaginai uno. Siccome questi 
signori ufficiali souo tanto prevenuti in fa- 
vore di sè stessi , potrebbero beu anche 
nello stesso tempo rimaner corbellati... Ma 
sento salire la scala! forse sono essi. En- 
triamo nel vostro appartamento , colà vi 
spiegherò il mio progetto. 

Mad. Io mi abbandono intieramente a te. 
(partono) 

SCENA XII. 

Raimondo , e poi il Colnonello. 

• ^ * 

Rai. Buono, non vi é nessuno! Zitto, zitto... 

Col. Sei tu ben eerto che nessuno mi aj^bia 
veduto? ' ... 
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Boi. Sicurissimo. 

Col. Due ufficiali del mio reggimento sono 
in questo castello da questa mattina iu qua? 

Rai. Signor sì,' 

Col. G sono giovani? 

Rai. Giovanissimi. 

Col. Sai tu i loro nomi? 

Rai. Uno si chiama, io credo... Desboilly... 
Desbeilly... l’altro Georgal, o una cosa 
simile. 

Col. D'Herviliy! e Gerval! 

Rai. Desbinì., Georgival, sono essi. 

Col. I due più cattivi soggetti del reggi* 
mento! 

Bai E così? ecco che già andate in colle rat 

Col. ( con calore e dispetto ) Si vide inai uu’av- 
ventura più crudele?... Lontano da sei mesi 
in qua da una perfida che amo mio mal- 
grado... ottengo un istante di congedo per 
vederla... mi pongo subito in viaggio, ar- 
rivo, e lascio la mia carrozza vicino al ca- 
stello per farle una sorpresa, che io cre- 
deva le riescisse grata, e... 

Rai. ( con malizia )E forse anche per iscoprire 
come passa il suo tempo lontana da voi. 

Col. (riscaldandosi) E sento che due giovani 
militari sono stabiliti in mia casa: e che 
razza di militari! Ufficiali dei cacciatori 
e de’più intraprendenti. 

Rai. Veramente, il fatto non è troppo plau- 
sibile. 

Col. Ho fatto malissimo a prender inogtiej 
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un uomo dedito alle armi uon dovi ebbe 
giammai... Perfida!.,, infedele!... Mai... i miei 
-sospetti potrebbero forse essere mal fon- 
dati; procuriamo di celare il mio arrivo 
fintante che i miei dubhj si siano rischia- 
rati. 

SCENA XIII. 

• • «4 

Rosina , e detti. 

Ros. (di dentro). Raimondo. 

Col. Chi li chiama? v 

Rtii. È una certa buona lana, di una came- 
riera che vostra moglie ha preso al suo 
servizio dopo la vostra partenza, alla quale 
ella accorda tutta la sua confidenza. 

Col. Evitiamo i suoi sguardi. Io entVo uel 
mi$ gabinetto, ascolta ciò che vuole da te 
e poi vieni a ritrovarmi, (entra e chiude la 

• porla) 

' • . , 

SCENA XIV. 

* »• •> m 

Rosina, e Raimondo. 

M 

Ros. Raimondol 

Rai. Ebbene? (eccola! veniva pian piano.) 

Ros. Tieni questo bigliettochedevi suU’islante 
consegnare al più vecchio dei due uffiziali, 
mousieur d’Hervilly. 




ATTO UNICO M 

Rai. ( prendendo ). Un bigliettol 

Ras. Sì, da parte di madama. 

Rai Ah, ah, da parte di madama... 

Ras. Bada di darglielo secretamente. 

Rai. Non dubitale, state tranquilla, sarda ser- 
vita a dovere. Io mi vanto di essere un 
messaggiero espertissimo in simili casi. 

Ros. Portati bene, che le tue fatiche non sa- 
ranno gettate. 

Rai. Vi proverò che sono più destro di quello 
che vi potete immaginare. (Vi voglio ser- 
vire come meritate tutte due). 

Ros ■ (Uno è prevenuto... Andiamo adesso a 
trovare Gerval.) (patte) 

Rai. Eccola partita! 

SCENA XV. 

- % 

Colonnello j e detto. (Verso il fine di questa 
scena si fa notte di grado in grado.) 

Rai. (battendo alla porta). Signore, siguore, 
escile presto... ecco qui ciò che vi porrà 
al giorno di tutto... un biglietto che vostra 
moglie scrive a un di qne’belli amorini. 

Col. (prendendolo). Sarebbe mai possibile!... 
che vedo? per d’Hervillyl 

Rai. (con curiosità). Assicuretevi presto in che 
tuono canti la lettera... è sempre bene il 

< sapersi regolare; 

Col. (leggendo quanto può della lettera sema 
aprirla). Trovarsi nella piccola sala... . 
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Hai. Ali nella piccola sala!... è appunto questa. 

Col. (c. s.),.. Che si sarà fallo notte... 

Hai. La nottel eh bravai monsicur garde vous. 

Col. (c. s.) Voi troverete... una. . persona che 
v’interessa, (furioso). Oh Cielo! non v’è più 
da dubhitnrel ella ama d’Hervilly, con que- 
sta lettera gli dà un appuntamento. In que- 
sto punto non ascolto che gl’impeti della 
mia collera, e vado sul momento... (ferman- 
dosi). No; voglio piuttosto scorgere fin 
dove voglia spingere la sua perfidia!... Ri- 
capita il biglietto. 

Hai. A chi? a quell'uffiziale? 

Col. Sì. 

Hai. (meravigliato). Come, mio colonnello, voi 
dunque volete ch’egli... 

Col. Fa ciò che ti dissi... Voglio sorprendere 
l’infedele vicino al suo seduttore e voglio 
opprimerla... 

/tat.In questo caso rientrate nella vostra stanza, 
si sta facendo notte... sento rumore, vostra 
moglie non tarderà certamente a venire in 
questa sala, (il Col. entra nel suo gabinetto)- 

SCENA XVI. 

Gerval e dello. 

Hai. Il colonnello vuole che l'appuntamento 
abbia luogo... ciò risguarda lui solo..; por- 
tiamo la Intera. 
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Ger. (Rosina mi disse che la sua padrona 
verrà iu questa saia.») Guarda dove vai 
uu altra voltai ( urtando con Raimondo) 

Rai. Scusate, perdonatemi, nell’ oscurità dei 
crepuscoli vi aveva preso per il vostro com- 
pagno... dove potrei incontrarlo? 

Ger. Lo troverai in giardino che sta passeg- 
giando sentimentalmente setto le finestre 
della tua padrona. 

Rai. Tante grazie, signore, (parie) (notte futa) 

Ger. Che vorrà mai da lui? Sarà forse inca- 
ricato di dargli il congedo definitivo... Que- 
sta camera è tanto oscura che non ci ai vede 
a due passi in distanza... la mia bella la 
scelse senza dubbio , affinchè io non la 
vegga arrossire... ma questo è il momento 
che mi indicò la gentile Rosina... L’istante 
della mia felicità si avvicina. Che bella cosa 
per un amante fedele, è l’attendere la sua 
innamorata fra l’ombre della notte! 

SCENA XVII. 

D'Hervilly, poi il Colonnello , e detto 

Her . (Qual oscurità! taoto meglio} essa non 
dovrebbe tardare.) 

Col. (La vendetta mi spinge, voglio sorpren- 
derla vicino ai suo innamorata Questa è 
l’ora destinata.) 

Ger. (Mi par di sentir romore. Ella si avana».) 
F. “ji.il Marito messo in arresto § * 
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Her. (Mi par di sentir gente è dessa) (il Co- 
lonnello è in mezzo del teatro , Gerval, e 
d’ Hervilly lateralmente; essi cercano fra l’o- 
scurità madama di Rainville) 

Ger. (È dessa! io lo spero.) 

Her. ( con voce bassa) Siete voi? 

Ger. Sono io. 

Col. (Donna ingrata, leggera!) 

Her. ( c . s.) Il mio cuore non ispera che in voi. 

Ger. (c. s.) Contate sempre sopra di me. 

Col. ([/anima mia è in preda ai più crucciosi 
tormenti!) 

Her. (L'amore che per voi nutro è ardentis- 
simo. Dove siete? ( i due ufficiali attraversano 
il teatro nell’oscurità cercandola) 

Ger. ( cercando ) La mia fiamma è inestingui- 
bile. Mi aggradirete? 

Col. (Che bel momento per un marito! Ah! è 
troppo penosa la mia situazione. Cerchia- 
mo l’infedele, e confondiamola.) 

Her. (a mezza voce) Dove siete, idolo mio? 

Ger. ( con meraviglia) (Idolo mio! l'epiteto è 
lusinghiero.) Da questa parte, mia divina 
beltà. 

Her. (Divina beltà, qui vi è un’altra persona. 
Questa non è la sua voce.) 

Col. (I pretendenti sono due! io non com- 
prendo... Procuriamo di chiarirci ) 

Her. (prendendo il braccio del Colonnello) 
Che sento! un uomo! (con impeto ) Chi 
va là? 

(}er.. (prendendo l’altro braccio) Ua uniforme! 

Tq sei .d’HcrYilly? 
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Het-, Gerval? Che diavolo sei vernilo a fare 
qui? 

Gei. Lo domando a le che cosa sei venuto 
a lare? 

Col. ( con voce forte) Che cosa siete venuti a 
fare? 

7/er. Un’altra voce di uomo! 

Ger. Che! vi è l'eeo in questa sala? 

Col. ( con calore) Risponder, parlate!.. Ve lo 
cornando... Qual disegno vi condusse in 
questo luogo? 

Her. (allontanandoii) (Misericordia I è il nostro 
colonnello!) 

Ger. (È il diaxolo! tentiamo di uscire) 

Col. lo non ini sarei giammai aspettato di 
irovaimi a testa a testa con voi. La vo- 
stra condotta ini sorprende a buon dritto 
ed è bastante ptr eccitare la collera di un 
vostro capo. Che I volevate ingannare la 
confidenza della vostra guida sul campo 
del valore? vi siete dunque" dimenticati 
die la prima legge dell'onore, è la rico- 
noscenza? , 

Ijer. Signor colonnello, perdonateci. 

Gol. Pei donarvi 1 certo che no! non vi per- 
donerò giammai. (< {nomando) v-OI», vi ò 
ftessuno? Raimondo, portale dei lumi- 
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SCENA XVI II. 

Madama, fiaim >«(?■», e. Rosina , lutti tre 
sempre di dentro , e delti 

Mad. Fermati R«imondo, non portare i lu- 
mi. Uno sposo geloso die osò dubitare 
della mia fedeltà. Spero che non si tro- 
verà male in compagnia de’ miei pretesi 
cicisbei. 

Ras. Che cosa dite mai, signora padrona : 
vostro marito sta in loro compagnia? 

Mad. Sì. ed ascoltò colle sue proprie orec** 
chic le loro tenerezze. 

Ros. Questo gli sta bene: così imparerà a non 
essere tanto sospettoso. 

Col. (Respiro! I miei sospetti furono ingiu- 
sti.) ( contento ) Signori capitani! Io mi me-, 
ravigtio come due .militari tanto scaltri 
quali voi siete, si sieno lasciati vincere da 
quest'astuzia di guerra! 

Ger. Ne convengo; abbiamo manovrato male. 

Rai . Che dite mai, madama? 

Ros. Per un mese consecutivo? 

Mad. Rimarranno in arresto tutti e tre. Non 
vi smio suppliche, in arresto per uu mese 
tutti e tre lì in quella sala. 

Her. Le porte sono tutte chiuse... Eccoci uè- 
gli arresti di rigore. 

Ger Colonnello mio ! Mi meraviglio come 

mai «n militare tanto sperimentato rjuale 
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ATTO UNICO 37 

voi siete, si sia lasciato vincere Ha questa 
astuzia di guerra... Sembra che l’inimico 
ami di fare dei prigionieri. 

Col. ( risentito ) Un colonnello posto in arre- 
sto da sua moglie! Non parliamo di voi 
due, poiché ve Io siete' giustamente me- 
ritato... ma... adesso la nostra causa è co- 
mune; dobbiamo assolutamente uscire di 
qui... 

Ger. Colonnello, se ci permettete l’assedio 
della piazza, io vi f.»ró subito breccia. 

Col. Animo dunque, corri ad assediare la 
piazza. 

77er* ) ^ U’assallo, all’assalto. 

^(scuotono le porle con g rari rumore) 

SCENA ULTIMA 

■ ■ Tutti gli a lllori della Commedia. 

(Si apre la porta di metto. Madama t Rosina^ 
e Raimondo che porta dei lumi, di rumore 
succede un gran silenzio ) 

Mad. (con dignità) Signori che rumore è que- 
sto? che fracasso! Vi siete forse dimenti- 
cali di essere in casa di una dama? 

Ber. Madama. ) 

Ger. Signora. ) (umilmente) 

Coi Moglie mia.) 

Mad. (con astuzia e severità) Dopo di esservi 
introdotti in casa mia con modi poco cou- 
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venienti... (guardando a suo m irilo) Senza 
farvi annullare, uè gli uni, nè gli altri .. 
volete uscire per forza, a notte avanzata? 
7/er. Perdonate... 

Ger. Ci siamo confusi .. 

Col. Io sono avvilito... 

Mad. Monsieur de Riinville !... ecco quo il 
buon esempio che date ai vostri nuziali. .. 
Dopo sei mesi di assenza tornate a casa 
vostra furtivamente, e lungi dall’alFrettar- 
vi, per rivedere colei che languisce da voi 
lontana... preferite di rimanere... con que- 
sti signori. Essi sono senza dubbio ama- 
bilissimi, ma io avrei creduto che la mia 
tenerezza... 

Col., (baciandole In mano) Di grazia non mi 
opprimete di piu. 

Mad. Forse avrei dovuto mantenere la mia 
parola: e forse forse prolungare la puni- 
zione.. • ma il vostro ritorno mi fa essere 
indulgente. ( con comando) Signori uffizioli 
d’ora in poi, abbiale tulli tre una migliore 
opinione delle donne... Vi rimetto in li- 
bertà. 

lini. (Con che tuono! per baccol un generale 
non direbbe nè più nè meno.) 

Ber. Madama, noi profitteremo dei vostri 
consigli; ma signor colonnello serbateci di 
grRzia il secreto, 

Ger. Altrimenti saremmo segnati a dito da 
..tutto il reggimento. 

Col. Un interesse eguale al vostro, obbliga 
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» tacere nie pure... Moglie mia, la vostra 
lezione, assicuratevi che non sarà perduta. 
Io detesto da questo punto il mio ingiù* 
sto errore. 

AI ad. Guardatevi bene dal nuovamente du- 
bitarne. 

Hai. Capperi! sì, sì, colonnello il vostro esem- 
pio ha corretto anche me dalla gelosia, e 
se Rosina mi vuole sposare, l'assicuro che 
non avrà giammai a lagnarsene. 

J?os. Potrebbe darsi.... ma se tu mai avesti 
1' ardire di sospettare sulla mia condotta, 
ricordati... v 

AI ad. Dell'arresto, poiché col suo mezzo ho 
punita la gelosia di un troppo sospettoso 
consorte , e l’ imprudenza di due giovani 
troppo inconsiderali e presuntuosi. 
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PERSONA GGÌ 

Il dottore Dervienn. 

Ernbstina, sua nipote di anni là. 
MoRinvat., sposo di Efnestina. 
Detodrvh.i.e. 

Madama San-Eirmino, vedotA. 
Antonio) giardiniere. 

James, cameriere. 



La «carta è a Paisà, in caia del Dottore 



J. 



Digitized by Gooffl i^ 



AMORE E DIETA . 

ATTO PRIMO 



Giardino. 



SCENA PRIMA 

Madama San - Firmino uscendo da un gabi- 
netto di verdura , e Antonio innaffiando fiori. 

Mad. (da sè) I^ravo, signor Delourvilie. Voi 
violate senza scrupolo le promesse più sacre. 

Ant. Ecco quella signora venuta jeri sera. 

Mad. ( Bravo I Voi mi lasciate dieci giorni 
senza alcuua delle vostre notizie, e per il 
più gran caso del mondo ho saputo che 
voi siete qui !..* a Passis in casa del me- 
dico Dervienn. Oli mio bel signorino, v’in- 
segnerò che non si tradisce impunemente 
una donna ) 

Ant. Chi direbbe che una signora cosi fresca 
sia ammalala? 

Mad. (Che viene a far qui egli? in casa di 
un medico! qual motivo... qualche amoretto 
sicuramente. Mi è stato assicurato che il 
medico ha una bella nipote, ed egli forse... 
Oh ecco il giardiniere. Se potessi sapere 
da lui...) Amico? * . 
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Ani. Madama? 

AJtuì. Voi siete a ciò che mi pare... 

Ani. II giardiniere, ('agente, il segretario, il 
ficlnhim del signor dottore, mio colendis- 
simo padrone. 

Mnd. Il signor dottore ha molti ammalali , 
non è vero? 

Ani. Signora sì: quest’anno, grazie al cielo, 
le malattie sono moltiplicate, e spero che 
madama non avrà da lagnarsi di noi. 

Mad. Lo spero (se riosciiò nel mio progetto.) 

Ani. Vi assicuro che tutti gli ammalali che 
vengono da noi, vanno via cosi sani, che 
non ritornano mai più. E se sapeste... qui 
si sta cosi bene, che molti ci vengono senza 
essere più infermi di me che sto seinpre 
allegroci/er. 

Al ad. Davvero? 

Ani. Certamente. Ne chiamo in testimonio 
quel bel giovinone che sta là in quel quar- 
tiere. 

fllad. Un bel giovinone? 

Ani. Fresco come una lattuga, e rosso come 
una ciliegia. 

Mad. Come si chiama? 

Ani. Si chiama... il signor Detourville. 

Alad. Detourville. (È lui stesso.) 

Ani. Io non conosco i suoi segreti, ma scom- 
metterei eh’ egli fa girar la testa a molte 
donne. È così leggiadro, così manieroso , 
così amabile, che si direbbe fallo apposta 
per essere uu buon giardiniere. - 
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Alati. Che cuore per lui... ma dimmi. Il dot- 
tore ha una bella nipote. 

Ani. Madamigella Ernestina... bella, graziosa, 
vivace, spiritosa; era assente da alcuni 
giorni, ed è arrivata ieri da Parigi. 

AJtvi. feri... (Il mio sospetto è ben fondato ) 
Galantuomo. 

Ani. Signora. 

Alati. Sareste capace di farmi un favore? 

Ant. Sono fatto apposta per favorire le doli- 
ne. Tutti dicono che ho molto spirito a 
molla intelligenza. 

Alati. Duuquc io proverò l’uno e l’altra. 

Ani. (Ho capito, è qualche spasimante del si- 
gnor Detourville ) 

Alati. Si tratta di esplorare , e di seguire i 
passi di quel bei giovinotto. 

Ani. Nou dubitate. Ho buone gambe. 

Alaci. Di ascoltare quello che dice. 

Ant. Ho le orecchie fatte apposta. 

Alaci. Di vedere a chi parla. 

Ant. Ho due occhi che non ishagliano. 

Alaci. Bravo... Eccoti una piccola borsa. 

Ant. È piccola? 

Alaci. Se mi servirai bene.. 

Ant. Me ne darete un'altra più grossa. 

Alaci . Sì. 

Ani. Ottimamente. Lasciate fare a me, 

Alati Soprattutto... 

Ani. Zitto... Egli apre le sue finestre, 

Alati, lo mi ritiro. 

Am. Fidatevi di me, 
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Alaci. Prudenza e destrezza, giacché egli non 
potrà mai immaginare che la sua amante 
madama San-Firmino sia qui. (parte) 

Ani. Noti dubitate, ne ho per quaranta, ho 
capito, essa è madama San-Firmino. 

SCENA II. 

Detourville alla finestra , -e detto. 

Del. Dopo Ire giorni, anzi tre secoli che sono 
qui non ho ancora potuto vedere la bella 
Erueslina. 

Ani. (Quella signora è una strega. Ha indo- 
vinato, brava madama San-Firmino.) 

Del. Come era bella quando la mirai per la 
prima volta al ballo di Batielagh. 

Ani. (Al ballo di Bauelàgh? Va bene.) 

Del È quel benedetto James che non arriva 
mai... Fingersi ammalato per amore, non 
è una cosa insolita , ma esser condannato 
alla dieta... questo è ciò che mi accora. 

Ani. Alla dieta? ah, ah, ah. 

Del. Sei lo Antonio? 

Ani. Signor si. Mi pare che per essere am- 
malalo vi alziate troppo di buon mattino. 

Del. Ho lo stomaco vuoto e non posso dor- 
mire... "Il medico mi fa stare in dieta , il 
mio cameriere non arriva... e... 

Ani. Dieta e acqua , signore, acqua e dieta. 

Del. Il diavolo porli Tacque, la dieta, e chi 
rim ordinala! ■ .. 
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jént. Yoi bestemmiale ini pare. 

Del. Ascoltami... lu sei solo? 
j4nt. Signor si. 

Det. Ho un segreto da confidarti, aspettami 
ora sono da le. (parte) 
j4ut. Un secreto?,.. A quest'ora per ine noi» 
è più un secreto... Fingiamo di non saper 
nulla. Facendo la gatta morta si guadagna 
sempre qualche cosa a questo mondo..., 
Beco il medico. 

SCENA ili. 

. Dottore e detti. > 

Dot. ( entrando ) Una limonéa a quel grosso 
inglese del n.° 1, un bicchier d’acqua di 
fior di cedro a quella vedova che ha i va- 
pori al n.° 5, una forte decozione di ra- 
dice di pazienza a quel marito al n.° 9 , , 
ed un vaso d'acqua calda a lutti gli altri. 
Ubbidite... Oh sei qui Antonio? Hai già 
veduto alcuno dei nostri ammalati? 

^int. Quella signora là di quell' apparta- 
mento... 

Dot. Quella è una donna di garbo. Non so 
f ancora qual malattia abbia, ina spero in 
breve di trovargliene alcuna , e se no ce 
la farò venire io. E poi? 
s4nt. Il signor Detourville... 

Dot. Come è già alzato ? (guarda l'orologio ) 
Qlto ore, diavolol Ho lardalo troppo. Que» 
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sto giovine mi pagà assai bene, ed è con* 
veniente che io gli faccia la prima visita. 
Questi sono ammalali che mi piacciono , 
perché spendono. 

, SCENA IV. 

Detourville f e detti. 

Del. (Il medico? Qual contratteinpu!) 
l)ut. E così? Come va quest’oggi? 

Del. Sempre Io stesso.... sono cosi debole.... 
sostenetemi; dottore. 

Dot. ( con boccetta ) Odorate , odorate-... è 
aceto dei quattro ladroni, Antonio presto 
una sedia. ( eseguisce ) Come avete passata 
notte? 

Del. Male, malissimo... non ho mai chiuso 
palpebra, ’ . 

Dot. Bene! 

Del. Sono stalo sempre inquieto, aveva una 
. agitazione, un batlicore. 

Dot. Bene. 

Del. Palpitazioni continue, giramenti dì lesta.. 

Dot. Bene, beuel 

Del. Non ue posso più. 

Dot. Souo contento.... Vediamo, il polso. 

( tasta il polso ) È violento, molto violento. 
Io credo che voi proviate qualche impa* 
zienza. 

Del. È vero. (Ernesliua non viene mai,) 
flot. Voi avete la lesta pesante. Siete ma- 
ritato? 
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Det. No, ma la senio mollo pesante. 

Dot. E prima era leggera... 

Del. È vero. 

Dot. Fatevi animo: in sei, o sette mesi sa- 
rete guarito. ‘ ' 

Det. Sei, o selle mesi? 

Dot. Frattanto continuerete ancora la dieta. 
Det. (Oh Dio!)' 

Dot. Dieta rigorosa. 

Det. (Che il diavolo ti porti!) 

Dot. Ci rivedremo, signore. Gli allri ammalati 
mi aspettano. Rassegnatevi alle mie ordina- 
zioni, e siate certo che le cose andranno 
bene... ne ho guariti tanti altri... doman- 
date, domandate ad Antonio. 

Del. So che avete fatte molte cure spiritose; 
che avete restituita la salute a molti infe- 
lici. (Ch’erano ammalali come lo sono io.) 
Ani. Il mio padrone fa dei miracolil 
Dot. State di buon animo. Passeggiale, diver- 
titevi, ma soprattutto rigorosissima dieta. 
(So quello cheio, mangio io per lui.) (parte) , 
Det. È finalmente partito; ah, ah, ab; come 
ho saputo corbellarlo benel- 
Ant. (fingendo sorpresa) Corbellarlo! E chi 
* avete corbellato? 

Det. Per bacco! Il tuo padrone. 

Ani. Cornei * 

Del. Guardami bene. ■ -■ * 

Ant. Ora indovino. La vostra malattia. .V J 
Det. È una favola. 

Ant. 11 vostro soggiorno in questo luogo... 

F. 71. Amore e Dieta 
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Del. È uu pretesto. 

Ani. E siete?... 

Del. Innamorato. 

Ani, Davvero? 

Del Si. Sappi che una divinità abita in que- 
sii luoghi. 

Ani. Una divinità’. 

Del. Sedici anni, bella, spiritosa, vivace, ama- 
bile, disinvolta. 

Ani. Eh, eh... indovino ancora, è... 

Del. Ernestina, la nipote del tuo indemoniato 
dottore. 

Ani. Bravo!... vediamo. Quando si fa il ma- 
trimonio... oggi, domani? 

Del. Matrimonio... bel bello. Questa è una 
faccenda che richiede mollo giudizio. 

Ani. Voi qui potete scegliere a vostro pia- 
cere. Ernestina non è la sola che abita in 
casa del dottore. In quell’appartamento, 
per esempio, vi è... 

Del. Una donna la più interessante del mondo. 

Ani, Come? già sapete chi è? 

Del. Ieri, mentre passeggiava nel giardino, 
ho veduto fermarsi una carrozza, guardo, 
e vedo una donna discendere di nascosto. 
Mi avvicino, e un maledetto velo nero mi 
cela il suo volto... ma pure il suo porta- 
mento., il suo bel garbo, la sua maniera 
di camminare mi hanno a prima giunta 
esaltata la mente, e conquiso il cuore. 

Ani. E madamigella Ernestina? 

Del. Che importa? offro i miei tributi alla 
bellezza in ogni luogo eh' io la incontro. . 
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Ani. Ma due bmori in una volta... 

Del. Che meravigliai quest» è la meda d’cegi 
giorno. - , t 

Ani. Avete ragione, non pofete parlar meglio. 
De t. Sai In il nome di questa signora? 

Ani. Non io se, ma ella sh bene il vostro. — 
Dice che siete un bel giovine, e sostiene 
che dovete essere mollo amabile. 

Del. Ha detto questo?... Si vede che ha molto 
. spirito... Diavolo! mi viene un'idea... An* 
Ionio, tu sei un uomo abile e disinvolto .. 
Ani. Immaginatevil Sono anch'io il gallo del 
mio paese. > 

Del. Ebbene, io ti creo mio messaggiere di 
amore. , ■ , 

Ani. Accetto l'impiego. 

Del. Scrivo subito un biglietto. 

Ani. A madamigella Erneslina? ; » « 
Del. O i I ò! a quella signora che mi trova un 
bel giovine... ecco qui il mio portafoglio, 
penna e calamaio, (siede e si meile a seri - 
i’eie.) 

Ant. (Questi ganimedi mi fanno ridere... Non 
sanno far l'amore senza scrivere... Noi 
almeno quando una ragazzotta ci piare le 
diciamo senza c< mplimenti, io vi voglio 
bene, io vogljo fare alfa, more con voi. 
Elia ascolta, ride, e... e presto, presto tutto 
è fluito.) 

Del. Ecco fatto. Prendi. A quella signora »n- 
, cognita... • . M 

Ani . Ho capito, fidatevi* >. ; 
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Dal. A proposito... va subito a farmi uu 
mazzedino dei più bei fiori del giardino. 

Ani. Per la signora incognita? 

Aititi No, per Ernestiua. ... 

Ani. Una lettera per questa, un mazzetto 
per quella... Ecco ciò che si dice /salvare 
la capra e i cavoli, {va-ad accomodare al- 
cuni fiori) 

Del. Va presto (Se madama San • Firmino 
sapesse che io sono qui, che strepili, che 
gelosie, ma è impossibile che lo sappia.) 
E non sei ancora andato? 

Alt. Ecco il signor dottore che ritorna. 

Dal E sempre quel maledetto dottore! Fog- 
giamo presto dalle sue ricette, e procu- 
riamo d’incontrare Erneslina. (parie) 

Ani. Che vedo? col signor dottore viene anche 
il signor Morinval... anche questi è spasi-_ 

.• /mante di madamigella Erneslina... stiamo 

. iu ascolto. Scopriremo forse qualche cosa. 

SCENA V. > 

fi» , '.** I ’ « » * ..•'*•** ■*. * 

Morinval) D >tlore , e dalli. 

. . > i : 

Aloe. Alfine, caro dottore, io sono al termine 
delle mie pène. 

Ani. (Delle sue pene?) 

Mor. La mia felicità non sarà più un miste- 
ro, e potrò dire a tutti che Erneslina... 

Dot. Sì, per Bacco! potete dire che io ve 
l’ho data in isposa, e che il matrimonio 
è fatto. 
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Jtit. (É fatto? questa è una gran novità!) 
Dot. Se non avessimo fatto le rose in se-» 
greto, sarei stato obbligato di dare una 
festa d' invitare «miri, parenti, di sptnà 
dorè, spandere copiosa nume... ma oibò, 
cibò, viva r ccom mia. Dieta anco uelle 
nozze. 

Alor. Ro, signore, dite l'allegria. Ho conce» 
N pilo io il piano di una festa, la più bella 
del mondo. Rou ispa veniate vi, saia lutto 
a mie spese. 

Do\. Cerne? v - / 

Alor. Pranzi, giuochi, balli, fuochi. 

Dot. Oibò . ; . 

Alor. Si, sì, inviteremo fra gli altri un mio 
amico, spiritoso amabile, allegro, ufi certo 
Delourville. 

Dot. Delourville? 

Mor . Si, un giovane alla moda, un modello 
di buon gusto. . > 

Dot. lo lo conosco beue. ' 

Alor. Voi lo conoscete? 

Doti Abita con me ria tre giorni. 

Alor. Possibile? ■ i \ 

Dot. Domandatelo ad Antonio. 

Jnt. E vero, verissimo. Egli è uno de'noslri 
migliori ammalali. 
filar. Egli è ammalato? 

Dot. E molto ammalato! , 

Mor. Ubi qui dentro v’è qualche pasticcio. 
Dot. Tanto è vero che ini dà un luigi al 
giorno. >..• 
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Ani. Anche a ine, j f*’ ' 

Dot . Orme? Conte??' nni,*r. vy* ' ;m«: 

Ani. (Dia volai che ho mai detto?) - - 

Dot. U.i luigi anche a te? Parla... spiegati 
altrimenti.., ; < ó : ■<> 

Ani. (Maledetta la mia linguai) vi dirò... è... 
che... 

Mor, Bisogna confessar lutto. 

Ani Sì signore... ecco qua... mi ha regalato 
un bèl luigi d'oro perchè non è ammalalo. 
Dui. Cornei 

Ant. Cioè é ammalato, ma non come gli al- 
tri... ammalato di cuore, d’animo , di spi- 
rito, è ammalato d’amore. 

Dot. E innamorato? > *• 

Mor , . E di chi? .r > ; • 

Ani. Ecco quello che noi non sappiamo. 
Mor. Sarebbe però il più necessario a sapersi. 
Dot. Certamente.- Voglio conoscere le malat- 
tie de'iniei ammalati. 

Ani. , Ebbene (è un miracolo se me la sbro- 
glio) voi sapete beue quella piccola e grossa 
madama, alloggiata là giù in fondo... 

Dot. Bugiardo. Così dici la verità? 

Ant. Credo anche che quella signora inglese 
che viene dali'Allemagna. > 

Mor. E dalli... vogliamo la verità, bai capilo, 
la verità. ' • 

Dot. Ti scaccierò dal mio servizio... 

Ant. Oh! quando è così vi dirò ch'egli è in- 
namorato.... di vostra moglie , altre volte 
madamigella Ernesliua, e però si è fìnto 
malato, ed è venuto qui. 
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Mor. Di mia moglie? 

Dot. E dove l’Ila conosciuta? 

J4nf, Al ballo di Ranelagh. 

Dot. Ah temerario!.;, burlarsi di un uomo 
della mia sorta? insultare un medico? 

A/or. Così schernirvi, così burlarvi? 

Dot. È un tratto imperdonabile. 

Mor. Scandaloso. 

Dot. Abbominevole... io mi soffoco dalla col- 
lera,.. gli altri ammalali la pagheranno. 

SCENA vi. 

Madama San* Firmino, e delti. 

Mad. Che strepito è questo? Mio caro dot- 
tore, per un'ammalata come son io... - 

Dot. Perdonate, madama, se sapeste.,. Quel 
Dotourville... 

Mad. Che cosa è stato? (Ora saprò tutto.) 

Dot. Un pazzo, un temerario, che col prete- 
sto di una fìnta malattia si è introdotto in 
casa mia per sedurmi la nipote. 

Mad. (Chi è questa signorina?) 

Mor. La quale da alcune ore è mia moglie. 

Mad. Vostra mogiiei (respiro) Volete un mio 
consiglio? scacciatelo subito. 

Dot. No, madama, (paga bene) voglio fare 

*• però una vendetta da medico. Voglio con- 
dannarlo ed una doppia dieta. 

Mad. Bravo. 1 ' 

Dot. E ppi far sapere la sua- ribalderia a' tutte 
Parigi, • 
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Alaci. Ottimamente! 

Mor. Povero Detourvillel lutti congiurano 
contro di lui... non mancherebbe che fosse 
qui una vedova di cui esso stesso mi ha 
parlato più di veuti volte.. 

Alaci. Una vedova? 

Mor. Che si dice lo voglia sposare ad ogni 
costo. 

Voi. Vorrei ch’ella fosse qui. 

Alar. Il caso sarebbe bello, non è vero, ma- • 
dama? 

Alaci. SI, sarebbe hello. ( E non sa che son 
) io quella!) 

Alor. Sarebbe una buona lezione per quella 
civetta. 

i Mai. Civettai... voi siete assai gentile. 

I Mor. Entriamo, dottore, in sala per avvertire 

Eruestina mia moglie della parte che deve 
fare con Detourville. Voglio che resti mor- 
tificalo in, lutti i modi. 

A lai. Guardatevi, signore. La vostra moglie 
è seducente. 

Dot. Ma savia. L 0 

Alor. lo starò in guardia. ^ 

Dot. Anch’io. : 

Alai. Anch’io. 

Alor. Lasciate fare a me. 

Dot. Lasciate fare a me, saprò vendicare la 
medicina. Se egli è entrato qui sano lo ri- 
manderò ammalato. ( partono Dot. e Mor.) 

Ani E cosi, madama, eccovi a parte d'ogni 

- cosa... Ma ciò non basta. Prendete. Questo 
biglietto vi spiegherà tutto. 
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Mad. Vediamo, (prende il biglietto) Alla bella 
incognita... bella! 

Ani. Vi ha probabilmente riconosciuta. 

Mad. Ab traditore! ab perlidol fidatevi, fida* 
levi degli uomini: dopo tanti giuramenti, 
dopo tante promesse t'ho scoperto alla fine, 
ingannatore, bugiardo! Ebbene? Vado in 
collera anch'io come il dottore... Via, via, 
un poco più di filosofìa. Facciamo cadere 
l’inganno sopra l'iugapnatore. 

Ani. Che cosa volete Tare? 

Mad. Si voglio dargli una lezione.- cosi va 
bene. 

Ani. In qual modo va bene? 

Mad. Imparerà ad essere incostante... impa- 
rerà a violare le promesse.... a tradire i 
giuramenti... Signor Delourville... l'avrà da 
fare con me. (jiarte) , '. w . 

Ani. Povero giovine io lo compiango. Ha 
contro di &è, un marito, due donne, ed un 
medico... è un uomo morto. Non può eju- 
tarsi più! 
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ATTO SECONDO 1 

SCENA PRIMA 
Delourville, ed Erneslina. 

' Del. ( presentandole un mazzetto) E che? avre- 
ste la crudeltà di rifiutare un mazzetto di 
fiori? 

Ern. Perdonatemi, signore. 

Del, Offrire ed accettare un mazzetto è una 
cosa innocente. 

Ern. Se volete assolutamente cosi, (lo prende) 
( Per compiacere Morirmi mio sposo mi 
divertirò di lui.) '• v 

Del. (Quanto è bella e gentile!) 

.4 * * 

SCENA ir. 

Madama San- Firmino alla finestra non veduta. 

Mad. (Eccoli, ascoltiamo.) 

Del. In verità, madama, più che io penso alia 
vostra situazione più ne sono vivamente 
afflitto. 

Ern. E perchè, signore? 

Del. Una damigella come voi essere condan- 
nata a vivere in questo paese lontano dai 
piaceri della capitole! 
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Em . Io sodo contentissima di questo sog- 
giorno. Qui yi è molta società, e soprat- 
tutto molti giovani. 

Del. Molti giovani? 

Em. Signor si... ed uno di essi... mi è più 

Det l'Alt! vuol parlare di me.) 

Ern. È amabile, pieno di spirito... 

Det. ( rulli ini dicono lo stesso.) 

Em. Sono cosi contenta quando lo vedo, 
quando lo ascolto... 

■Od. Ab ! madamigella! 

Em. Il sud animo è cosi gentile... ■ 

Del Ah! madamigella) .v !* <>,« ■ 

Ern. (Io parlo di Morinval ed egli crede...) 
Del. (Essa è innamorata cotta di me!) 

Em. Perdonate (per partire ) 

Del. (inginocchiandosi) Ah, madamigella, per- 
^ mettete che il più affettuoso... 

Em. Che fate? Signore. Se mio zio... 

Mad. (getta una lettera e parte) 

Em. Oh... é caduta una lettera da quella 
finestra. 

Det. (alzandosi) (Oh Dio è la bella incognita.) 
Em. (leggendo) Al signor signor Detonrville... 

viene a voi, leggete. n . v. 

Det. (Quale imbroglio adesso.) 

Ern. (fingendo gelosia) Mi sembra, o signore... 

• che questa lettera... voi siete confuso., af- 
fannoso. . 

Dei lo?... figuratevi... niente affatto. 

Ern; Dunque leggete. 
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Del. La civiltà nuu vuole... un nitro momento 
leggerò. 

Ern. Voglio che leggiate. 

Del. Madamigella... 

Eni. Ho inteso, lo vi metto iu soggezione, 
mi ritiro subito. 

Del. Fermatevi. 

Ern. Una lettera che capita in modo cosi ro- 
manzesco merita una prontissima risposta. 

Del. Io ignoro assolutamente... 

Ern. È inutile che dissimuliate... una corri- 
spondenza così misteriosa va poco d’ ac- 
cordo con l’espressione che mi avete l'alto. 

De I. (Se mi cavo d’impiccio è un portento!) 

Eni. Gli uomini sono tutti perfidi! (Mi pare 
che la mia parte la faccia bene.) 

Del. Voi mi fate torto... se per convincervi 
non fosse d’ uopo che farvi leggere... ma 
voi ricuserete, ue sono certo. 

Em. Anzi ho bisogno di avere di voi una 
buona opinione... gradisco questo segno di 
confidenza ed accetto la lettera. 

Del. (È fatta!) 

Em. (legge) <* Ilo ricevuto la vostra galante 
» che mi avete mandata questa mattina »». 
Questa mattinai « Io non potrei dipingervi 
» la mia soddisfazione in avere inteso le 
» vostre dichiarazioni. Torno al di là d’ogni 
»> contentezza. Voi vi esprimete con tanto 
» garbo, che... 

Del. (lilla scrive come un angelo!) 

Em. (legge) <« Cercherò ogni modo di avvi- 
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» cinarmi a voi. L» prurlenza non mi per- 
» mette di sottoscrivere la presente. Più 
*» lardi saprete il mio nome. 

/)• t. (Finalmente potrò vederla!) 

Em. Benissimo, signore... a meravigliai (Vo- 
glio fare la sdegnosa.) 

Del. Io vi prometto... io vi giuro... la mia 
in docenza. 

Eni. Quale iudegnitM 

Del. Madamigella! 

Em. Quale perfidia! 

Del. Madamigella! 

Etti. Lasciatemi. 

■Del. Madamigella! 

Erti. Allontanatevi. 

Del. (Maledetta quella lettera echi l'ha scritta!) 

Em. ( vede Mor. e Dot.) Venite, signori, la 
mia parte, è falla, ora tocca a voi. {parte) 

Drl. (in un canto pensando) Quest’oggi sono 
disgraziato. Quella lettera che aspettava con 
tanta impazienza ha dovuto capitare in que- 
sto momento... La bella incognita mi adora. 
Ernesliua è un po’sdegnata, ma le passerà... 
corriamo a placarla, (.i 1 incanirà col medico) 
Il Dottore? (Costui mi è sempre fra i piedii) 
òuV. «ir, ,ufl Idfc «*l ‘ti à *\ 

- ' SCENA HI. • 

. » « »' * 

Dottore 3 Mor invai indietro t e detto • 

m 

Dot, E cosi? siete ancora alzato? Sapete che 
ve Tho proibito. 
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Det. Provo le mie forze, dottore, (fìngendo 
tossire) : * ■ , . . • , 

Mor. Come?... Io non m'inganno? 

Dot. Morinval? 

Mor. Tq, mio caro amico! \ 

Del. (Crescono gli imbrogli. ) Si , mio buon 
amico, tu mi trovi in una critica circostan- 
za, « non so come andrà a finire. 

Mor. Didatti non vorrei essere ne' luoi pnuni. 

Det. (Ahi Se io potessi dirgli tuHol) 

Dot. ( che r avrà sempre osservalo) Per Bacco... 
Più vi osservo , e più vi trovo la iìsono- 
mia alterala... È certo . che si prepara una 
crisi violenta. Voi siete a digiuno e non 
corro rischio a ordinare un bagno caldo 
a 84 gradi termometro Reaumur. 

Det, 84 gradi? Il grado dell'acqua bollente.! 
volete farmi cuocere come un cappoue? 

Dot, No, ma la vostra malattia esige... 

Del. Non parliamo, di --bagni. < < 

Mor. Dottore j vi raccomaudo questo mio 

amico* : ; 1 -mi liiTvd , 

Del.. (Ho da farli? <uns confidenza ) 

Mor. Eravamo compagni in collegio. 

Det. (Hai da sapere...) 

Dior, i\on lo abbandonate fino alla morte. 

Dot. Fino che non muore, non lo abbando- 
no, non dubitate. 



ATTO SECONDO 
SCENA IV., 



A3 



Antonio , indi James con panierone coperto. 

Ant. Signore viene il vostro cameriere che 
vi porta .. . v 

Del. Fa che vada nel mio appartamento. 

Jam. Eccomi qui signor padrone. Questo à 
ciò che ho trovato di più fresco, e di più 
appetitoso. 

Del. (Va via, chiaccherone.) < 

Dot. Ha detto appetitoso!... Aspettate: che 
avete in quel canestro? 

Del. Nulla... 

Dot. Io ho diritto di visitare tutto ciò che 
si porta in casa mia a'miei ammalati. Data 
qui il paniere. 

Del. Dispensatevi... non fate attenzione... vi 
é qualche libro, vi sono alcuni giornali. 

Dot. I libri, ed i giornali sono roba fresca, 
e appetitosa? Vediamo. . . , 

De I. (Son fritto!) 

Mor. SI, si, vediamo. s 

Dot. Che vedo? 

Mor. Oh bella! 

Dot. Arrosti, pernici. 

Mor. Capponi, gelatine. 

Dot. Pasticci. 

Mor . Fricandeau. 

Dot. Vini di Borgogna. 

Mor. Di Bourdeaux, Sciampagna, 
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Dot. Che libri pieni di spirilo! 

Afor. Che eccellenle biblioteca! 

Dot. Come, signore? Voi osate contravvenire 
alle mie ricelte? Non sarà mai vero per 

becco, starete in dieta. 

’ 

Del. Signor dottore... 

Dot. Dietal 

Del. Ala almeno... 

Dot, Dieta! 

Del. Ala prima... 

Dot. Dieia, dieta, dieta! 

Del. (|| diavolo ti porli.) 

Dot. Obbedite, signore. 

Del. Signor no, andate in malora voi, e la 
vostra dieta. 

Dot. Presto i bagni a ottantaquattro gradi. 

Del. Giuro ni cielo... 

Dot. Qual trasporto, qual delirio, animo, amici 
a mali grandi, grandi rimedi... 

Del. Che volete dire? 

Dot. È necessario d’ estrarvi quindici libbre 
di sangue... presto, vado a cercare la mia 
lancetta. 

Del. La lancetta? 

Alor. Fa cuore, mio caro amico. 

Dot. Rassegnazione. 

Del. Lasciatemi.;, allontanatevi, o ch*io... 

Dot. Demenza... furore!., Presto il bagno cal- 
do... il salasso di quindici libbre. e poi 
vescicanti. ..e poi senapismi... txlrema mula, 
extrema rimedia (parte) 

Ani. ( segue col paniere il Dottore) Extrema 
mala ì extrema rimediai (parte) 
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Jam. Che disgrazia, signor padrone; se fa le 
testamento non vi dimenticate di me. 

Del. (gii rià uno schiaffo) Prendi a conio 
questo legato. 

Alor . Un poco più di flemma, amico mio. 
Quel povero James... • 

Dot. E un imbecille. 

A/or. Il dottore... 

Del. È uno sciocco. 

A/or. Ma io... 

Del. Tu sei il mio amico, e per darti una prova 
di confidenza, li dico che sto a meraviglia. 

AJor. Davvero? 

Del. Non è che amore, che mi ha condotto 
in questa maledetta casal 

Al or. Amore? 

Del Tu potresti farmi un gran servizio. 

Alor. Disponi pure di me. 

Del. Sappi che una signora ja quale alloggia 
in quell'appartamento, è pazzamente iuna- 
morata di me. 

Mor. Tuoi soliti trionfi. 

Del. Ma nel momento in cui mi trovava a 
quattr'occhi con Ernestina, ella mi ha gel- 
tato una lettera. 

Alor. Ernestina? La nipote del dottore? 

Del. Tu la conosci? 

AJor. (Se conosco mia moglie!) Ebbene? 

Del. Ebbene , ella si è cacciala in capo dì 
esser gelosa... ha pianto... mi ha caricalo 
di mille rimproveri... finalmente si è data 
alla disperazione. 

F. 71. Amoie e Dirla 5 

* / 
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Mor. Vera scena da commedia. 

Del. Lo crederesti? * 

Mor. Che hai in mente di fare? 

Del. Ascolta. Tu hai molto spirito, e molta 
accortezza... tu potresti ottenere il mio 
perdono da Ernestiua. Parlale del mio amo- 
re, della mia tenerezza. 

Mor. Un bell’ufìizio! 

Del. Per un amico si può fare. 

Mor. Ti servirò a dovere. 

Del. Dille che io desidero di sposarla. 

Mor. Di sposarla?... 

Del. E tu farai da paraninfo. 

Mor. Ben obbligato. 

Del. Viene Ernestina, mi raccomando a le. 

Mor. Lasciati servire. 

Del. Io mi nasconderò dietro questa pianta. 
Vedrò, ascolterò, ed al bisogno li sugge- 
rirò ciò che hai da dire. 

Mor. Siamo intesi. 




SCENA V. 



Emestina, e delti. 



Em. Mio caro Moriavai, io vengo a dirti... 

Mor. Zitto, l'amico è là dietro, seguita a secon- 
darmi. 

Erti. Intendo. 

Mor. Io mi stimo assai fortunato, madami- 
gella, di avervi conosciuta, e di poter di- 
fendere in nome dell' amicizia , la causa 
dell’amore. 
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Ern.- Dell'amore? 

Mor. Questa manina, in questo luogo mede- 
simo un giovine amico... 

Ern. Vi prego di tralasciare. Voi non sapete 
forse... 

A/or. So tutto. 

Erri. E vorreste.. 

Mor. Ottenere la grazia del mio amico. 

Etri. Un perfido, un ingrato... no signore, 
non sarà mai vero; se tutte le donne potes- 
sero ascoltarmi vorrei dire... 

A/or. Che cosa direste? 

Ern. Che chiudessero gli orecchi Bile dolcezze 
degli uomini, ciré uen credessero mai alle 
loro promesse, ni giuramenti, che fuggis- 
sero l’amore. - • “ 

Dei. (Che innocentina!) 

Mor. Per buona sorte che tutte le donne non 
pensano' come voi. 

Em. E appunto per questo che restano sem- 
pre iuganuate, tradite! 

Mor. ( baciandole hi mmw) Non si può essere 
nè più amabile, nè più gentile. 

Del. (Ehi! difendi la mia causa con troppo 
calore.) 1 * • " ■ 

Mor (« Delontville) (Ornisene al buono.) Sa- 
rebbe vero, madamigella, che io non po- 
tessi sperate il perdono di Detour ville? * * 

Ern. Non mi parlale di lui. Se io fossi nel 

, caso di pensare ad un marito, perdonate 
alla mia franchezza, vi preferirci cento \oH-e 
a quello stolido. 

• • ** * ' h \ 
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Del (La dichiarazione è bell», soddisfacente!) 

Mor. Ed io, madamigella, più vi osservo e 
più mi sento preso da sviscerato amore 
per voi. 

Del. ( Oh diavolo ! fylorinval, Moriovai che 
dici?) 

Mor. (Lasciami fare, veniamo alla conclusione) 
Io vedo in voi l'oggetto che adorerò per 
tutta la mia vita. 

Ern. Voi mi fate arrossire. 

Del. (Ehi dicol) 

Mor. Senza parlarci noi contendiamo perfet- 
tamente. I nostri sguardi parlano abbastan- 
za, ed... 

Del. ( avanzandosi ) Ed il signor avvocato mi 
farà grazia di terminare la sua difesa. 

Ern- Come? Voi qui? 

Mor. E chi mai?... 

Del. Or ora vostro zio saprà ogni cosa. 
SCENA VI. 

Dottore Antonio, e detti. 

Dot. Animo presto il bagno è caldo, le lan- 
cette son pronte, le mignatte souo alPor- 
diue. 

Del. Lasciate per ora il bagno e le mignatte; 
sappiate, dottore... v 

Dot. Non voglio saper nulla. 

Del. Pensale piuttosto ad allontanare unse- 
duttore. 

Dot. Seduttore! Come! dove? chi é? 
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Del. Eceolo. 

Dot. Mòri» vali 

Del. Egli stesso. È tempo che sappiale lutto. 
Non è vero che io sia ammalalo, ho finto 
di esserlo per avvicinarmi a madamigella. 

Dot. Che ascollo? Voi volete?. . 

Dei. Sposare madamigella Ernestina. 

Dot. Sposatela pure, lo oe sono contentis- 
simo. 

De . Amieoi la vittoria è mia. 

Mor, Me ne congratulo. 

Del. Ernestina è mia moglie. 

Dot. Ernestina è vostra moglie./, ma bisogna 
aspettare che' rimanga vedova. 

Del. Vedova? e di chi? 

Ern. Del mio caro marito Morinval. 

Mor. Di me che non ho punto volontà di 
morire per compiacervi. 

Del. Cornei qual tradimento? 

Mor. Amico, la vittoria è mia. 

Del. Ebbene se voi mi abbandonate, io volo 
nelle braccia della mia incognita, e... 

SCENA ULTIMA 

Madama San- Filmino, e detti. 

- 

Mad. Ecco la bella incognita. 

Det. Olii che vedo! voi qui? ( resta sorpreso) 

Mad. E cosi, signor ammalato, eome va la 
febbre? 

Del. (Io sono fuori di me stesso!) 
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Mad. Voi tacete? cosi accogliete la vostra!.. 

Del. Ridetevi di me die avete ragione. 

Mor. Sareste mai madama?.. 

Mai. Quella vedova... 

Mor. Come! voi siete... 

Mail. Quella civetta, e mi facevate augurio 
di una buona lezione! Vi assicuro che farò 
prolillo. Sono venuta apposta da Parigi fin 
qui per iscoprire il vostro cuore. 

Mor. Perdonate... 

Del. Ali madama !... sarete voi inflessibile... 
Un momento d'incostanza.. 

Mad. Mi fa temere l'avvenire .. 

Del. F acciaino così. Capitoliamo. 

Mnd. Si ascoltino le condizioni. 

Del. Voi dovete perdonarmi. 

Mad. Avanti. 

Del. Indi concedermi la vostra mano. 

Mad. Accetto l’uua, e l’altro. La paco è falla. 

Del. Allegramente.. Dottore, non parliamo 
più di salassi e di purgami. 

Dal. Anzi un tinnii purgante avanti il matri- 
monio nati farebbe male. 

Del. Ne parleremo poi. Per ora scrivetemi 
il recipe di un buon prauzo perché ho una 
faine, una fame... 

Dai. È giusto. Fine alla dieta. 

Del . Ma non all'amore. 

Mad. Spero che non sarete più stordito. 

Del. Siatene certa sarò un marito ragionevole. 
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PERSONAGGI 



Podestà Firling. 
Amalia, sua figlia. 
Tenente Schiwaw. 
Dottore Blasé. 
Ferdinando, suo figlio. 
Cameriere d’ Osteria. 
Servitore del Tenente. 



A. S. D. 



ATTO UNICO 



Sala di Locanda. 

SCENA PRIMA 

Tenente e Ferdinando , sedendo a tavola , 
con una bottiglia di vino. 

Fer. "V iva Poste della Gru rossa! Il suo vino 
è eccellente. Ma bevi. 

Ten. Ho senza di ciò soldi abbastanza. 

Fer. Povero diavolol se l'avessi saputo, affé 
mia, avrei bastonato gli ebrei in Jena quat- 
tro settimane prima, e sarei giunto ancora 
a tempo per salvarti. 

Ten. Ti ho pur detto, che Amalia è già da 
tre anni promessa sposa a tuo padre. 

Fer. Di ciò il vecchio non me ne fece pa- 
rola. Poteva ben comprendere, che una ma- 
trigna non sarebbe stata la benvenuta ad 
un giovane di venti anui. 

Ten. Felice te, che puoi vederla tuttogiorno 

Fer. Basta solamente che non m’innBmori. 

Ten. So non sei un macigno, non puoi fal- 
lare. 
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Fer. E vero , che ho già due amabilissime 
giovanette , e IO non puoi credere eoa 
quanta, fedeltà sia ad ambedue attaccato. 
Hai però ragione: si deve fuggire il peri- 
colo, perché «ni sento ancora forte abba- 
stanza per amare anche la terza ; quindi 
sarà miglior partito che sposi tu Amalia. 

Ten. Scherzo intempestivo! 

Ter. Dubiti che la desideri piuttosto tua mo- 
glie che mia matrigna? Amico! noi siamo 
cresciuti insieme; la mia intenzione è buona. 

Ten. Ciò niente mi può giovare. 

Ter. Non può giovare? Per baccol ciò solletica 
il mio amor proprio. Ho eseguite altre cose 
all’università. Tutti i professori che hanno 
belle mogli, sanno raccontare qualche bel 
tratto di me. 

Ten. Qui finiscono le tue prodezze. È troppo 
tardi. 

Fer. Perchè troppo tardi? Una sposa che non 
è per anco moglie, è un mobile che può 
essere tuttavia primi occupanlis, come so- 
gliono dire i giuristi. Prima rii tutto rac- 
contami: come hai conosciuta In giovine? 
Essa abita quattro leghe lungi da qui, nè 
viene inai in città. 

Ten. Sono stato sei mesi in quartiere presso 
suo jiadre. 

Fer. Sci mesi? Questo spazio di tempo è sei 
volte maggiore di quello che fosse neces-, 
sario per innamorare una giovine di cam- 
pagua. ' . : 
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Ten. Di fatti fino dai tre primi giorni noi ci 
amavamo. 

Frr. Così va in regola. 

Ttin. Anche il padre mi voleva bene, poiché 
giuocava con esso lui giornalmente ai dadi. 

Fer. Non volle però arrischiare sopra alcun 
dado sua figlia? 

Ten. Me l'avrebbe anche data., se la sua pa- 
rola non l’avesse legato. Tuo padre è suo 
vecchio umico di scuola. - 

Fer. Che cosa importa alla figlia , se hanno 
rotto insieme i vetri delle finestre de’pro- 
.fessori? 

Ten. In tempi posteriori tuo padre lo guarì 
da una grave malattia appunto all’ epoca 
che morì tua madre. Amalia aveva allora 
quattordici anni, e nell’eccesso della grati- 
tudine promise al vecchio vedovo la figlia. 

Fer. Adesso però ha diciasette anni., e avrebbe 
dovuto pregare caldamente il padre... 

Ten. Come se uniti nou l’avessimo giornal- 
mente assediato! 

Fer. E non poterono le onde delle vostre 
lagrime frangere questo scoglio? 

Ten. Egli inoltre ci dileggiava. 

Fer. Deve pagarlal 

Ten. La sera avanti la mia partenza credemmo 
di averlo preso. Egli ama il vino, ed eresi 
anche ben bene ubriacato: noi scegliemmo 
questo momento. Difetto sembrava auche 
più pieghevole. Ridendo, mi disse: voi 
avrete la figlia, però sotto uua coudizione. 
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Fer. Presto: quale? 

Ten. Cosi dimandai anch’io; gli dovetti però 
impegnare prima la mia parola d’ onore , 
che non gli avrei più chiesta cosa alcuna. 
Mi sembrò assai facile di adempiere ogui 
condizione, e giurai. 

Fer. Ed egli? 

Ten. Così si espresse: impiegate tutte le astu- 
zie di amore per far in modo, che io stesso 
conduca Amalia di notte oscura nella vo- 
stra abitazione, dopo avere pubblicamente 
dichiarato che la voleva ivi maritare. In- 
vano gli rappresentai , che chiedevn un? 
cosa impossibile: egli mi rispose, che niente 
ad amore e impossibile, e ch’egli operato 
avea assai maggiori portenti. 

Fer. Certo che li operò. 

Ten. Per .finirla, non si smosse, mi ramme- 
morò la data parola d’onore, e mi augurò 
un buon viaggio. 

Fer. Ebbene, quài tentativi hai fin qui fatti? 

Ten. IN'iuno. Altro non farei che rendermi 
ridicolo. 

Fer. Povero corridorel Così presto abbando- 
nasti il campo di battaglia? Ciocché da te 
il vecchio volpone esige è dillicde , non 
però impossibile. 

Ten. Parla: come potrehbesi incominciare? 

Fer. Ancora noi so? ma sembrami che il mag- 
giore ostacolo sia tolto. 

Ten. Quale? 

Fer. La cosa più difficile era di trarlo dalla 
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campagna in città, e tu vedi clic vieue egli 
stesso in quest’oggi; che smonterà in questa 
osteria.. . . 

Ten. Sì , per condurre sua figlia domani a 
tuo padre, ove vertè solennizzalo lo spo- 
salizio. 

Fer. Domani? Certamente che se aspettiamo 
a domani è troppo tardi. Ma oggi, amico, 
questa sera, di uolte oscura .. Se potessimo 
ancor oggi far questo capo d'operai 

Te». Sì, se... potessimo fare sortilegi. 

Fer. Sei innamorato, e non credi ai sortilegi 
d’amore? Lascialo venire. Prima di lutto 
dee capitare II diavolo sa ove sia Ha scritto 
a mio padre, che sarebbe senza fallo arri- 
valo a pranzo. 

Ten. Tosto che da le lo seppi , volai qui a 
fine di vedere almeno ancora una volta la 
mia Amalia. 

Fer. E ti stai fino dal mezzo giorno con una 
sola bottiglia di vino? è una cosa da far 
pietà! 

Ten. Sono presto le dieci; la notte è oscura; 
che almeno non gli fosse accaduta qualche 
disgrazia. 

Fer. A lui? poco importa: ma a lei? 

Ten. M'immagino l'Impazienza del fortunato 
tuo padre. 

Fer. Adesso è tranquillo, ma all'ora del pranzo 
si voleva disperare, avendo fatto uno sforzo 
nel preparare un sontuoso desiuare , il 
primo dopo il giorno eh' ebbi l* ouore di 
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venire al mondo. Volentieri l'avrebbe so* 
speso, ina gli ospiti erano già radunati, e 
fino da tre giorni con galanti biglietti in- 
vitali: così tutto si consumò, senza che la 
sposa potesse leggere i bei versi cbe sta- 
vano attorno ai dolci. 

Il cameriere tiene ancora presso di sè 
il biglietto del podestà. 

Fer. Mi viene un pensiero. Non potremmo 
noi approfittar di questa carta? 

Ten. In qual modo? 

Fer. Lo troveremo. Pi ima dobbiamo esami- 
narli. ( va alla porta) Cameriere? 

SCENA II. : 

- Cameriere e delti. ~ 

Cam. Che cosa comanda? 

Fer. Le camere pel podestà Firling souo pre- 

. parate? 

Cam. Fino da questa mattina. 

Tl 'er. Il dottor Biase non ha egli spedilo un 
biglietto d’invito? 

Cam. Sì, ieti. 

Fer. Lascialo vedere. ( cameriere glielo con- 
segna, ed egli legge) « Il signor podestà Fir- 
» ling, unitamente a madamigella sua figlia 
» vengono pregali di desinare ai venliquat* 
» tro settembre dal dottor Biase. »> 

Ten. (piano) Ebbene, che cosa se ne può 

• fare? ••• • 
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Fer. (idem) Non molto, come sembra. { dopo 
qualche riflesso) Che te ne pare; se to- 
gliessimo la parola desinare , e sostituissimo 
la cenai 

Ten. Che cosa si guadagna? 

Fer. Tutto, posto il caso che non tardi molto 
a venire. Noi gli facciamo credere che mio 
padre lo aspetta a cena con impazienza , 
e lo conduciamo direttamente alla tua abi- 
tazione. * 

Ten. Noi, noi! egli mi conosce. 

Per. Tu non devi lasciarti vedere. 

Ten. E a le, come forestiere, non crederà. 

Fer. Questo sarà mia cura ; ha da fare con 
me, e in ogni caso in magnis voluisse sai 
est. (al cameriere 3 mostrandogli danaro) 
Buon amico, srì tu che cosa è questo? 

Cam. Un tallero. 

Fer. Vuoi guadagnarlo? 

Cam. Perchè no? - * 

• Fer. Dammi la tua gonnelletta, ed il tuo 
grembiale. 

Cam. Dimani volentieri, ma adesso aspet- 
tiamo ad ogni istante il podestà, e deggio 
servirlo. • ’* . *• 

Fer. Lo farò io io tuo luogo. Non è che uno 

• scherzo. 

Cam. Lo sia pure, (si leva la gonnelletta , e 
si slaccia il grembiale) 

Fer. (mettendoseli) Custodisci frattanto il mio 

* aitilo. 

Cam. Ma il biglietto d’invito? 
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Fer Lo consegnerò io. 'Va a prendermi tosto 
un temperino, (al lenente) L’arte di radere 
la conosco a fondo. 

Cam Subito. ( vuol partire , senlesi una cor - 

■ nella di posta) Ecco che giungouo i fore- 
stieri. 

Fer. Diavolo! non vi è tempo da perdere, (al 
tenente) Parti , e fa un movimento retro- 
grado per la porta di dietro; corri a casa 
e colà aspettami. 

Ten. Che cosa vuoi fare del biglietto? 

Fer. Lo sanno gli Dei. Audaces fortuna juvat. 
(prende i candelieri dalla tavola , e parte 
per la porla di mezzo) 

Ten. Conducimi fuori di casa senza incon- 
trare gli ospiti. 

Cam Se volete passare per la cucina... 

Ten. Come ti piace. 

Cam. Abbiate la bontà di seguirmi, (ambidut 
partono per la porta laterale) 

SCENA III. 

Podestà , e Amalia t Ferdinando gli precede 
Coi lumi. 

Pod. Sia ringraziato il cielo; finalmente siamo 
qua. 

Fer. Vi abbiamo aspettato, signore, a pranzo. 

Pod. Saremmo arrivati a tempo, ma le strade 
cattive... uua lega da qui lontauo si ruppe 
uua ruota, e dovemmo fermarsi cinque ore 
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in un miserabile villaggio. Probabilmente 
il dottor Biase ci avrà aspettali. 

Fer. Fino da jeri ha spedito questo biglietto 
d’invito, per esservi al vostro arrivo con- 
segnato. v 

Pod. {prendendo in -carta ) A qual fine ? Sa- 
peva senza di questo... 

Fer. È costume. 

Pod. {legge) « Vengono pregati di pranzare...» 
Adesso è troppo tardi. • 

Fer. Niente aff»uo. 

Pod. Il biglietto parla pel solo pranzo. 

Fer. Qui si va a tavola assai tardi, ed iFsi- 
gnor dottor ordinò di dirvi che gli sarete 
a qualunque ora il benvenuto. 

Pod. Che cosa significano le lettere poste 
qui sotto A. S. D? . 

Fer. Significano... Diavolo! che cosa signifi- 
cano dunque? Ora mi sovvengo, vuol dire: 
a sera danza. ' * 

Pod- Ab, ah, un ballo! {verso Amalia) Senza 
dubbio in tuo onore. * 

Fer. Certamente, per onorare madamigella. 
Il signore dottore ha caldamente raccoman- 
dato d’inculcarvi di non ommettere in niun 
caso il ballo. 

Pod. Ebbeue, sono ancor fresco, ed in istato 
di far un balletto. Che ne dici, Amalia? 

Ama . Caro padre, sono così stanca dal viaggio... 

Pod. Il tuo sposo lo preparò a tuo riguardo, 
e perciò devi farti un poco di violenza. 

Ama. Non sono vestila da balio... 

F. yi. Il Biglietto d'invito. 6 
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Pod. Nemmeno io: i miei stivali... 

Fer. Non importa. Basta oggidì che i signori 
ballino: se sono anche in*stivali... 

Pod. Mia figlia però in abito da viaggio... 

Fer. Sarà la benvenuta. 

Ama. Vi prego, caro padre... 

Pod. Non voglio obbligarti. 

Fer. ( piano e presto ad Amalia) (Per amor 
del cielo, dite di sì : il tenente Scbiwan 
vi aspetta.) - ■- 

Pod. Andiamo dunque a cena e poscia a 
dormire. 

Ama. Certo, signor padre, che riflettendo 
bene... il siguor dottore se ne potrebbe 
offendere; sarebbe quindi conveniente che 
vi andassimo per un’ oretta. 

Pod. Brava figliai (a Ferdinando) È lontano 
da qui? 

Fer. Assai. 

Pod. Fa venire una carrozza. 

Fer. È sempre pronta. 

Pud. Dunque andiamo. 

Fer. Perdonate, ma prima v’ è una piccola 
formalità. Noi dobbiamo annunziare alla 
Polizia il vostro arrivo. 

Pod. Fallo pure alla buon’ ora. 

Fer. L’ultima ordinanza prescrive, che ogni 
forestiere deliba scrivere di propria ulano 
ciocché la polizia desidera sapere. 

Pod. Anche questo? Presto dunque. 

Fer. Eccovi carta, penna ed inchiostro. 

Pod. {scrive) Podestà Firling di Vimtnerdorf 
con sua figlia. • _ • • 
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Fer. Per quali affari? 

Pod. ( vuol scrivere ) Pe’ propri i... 

Fer. Permettete , questo non basta. Si vuol 
sapere in che consistano i proprii affari. 

Pod. Orsù: non è un segreto, (vuol scrivete) 
Per maritare mia figlia col dottor Biase. 

Fer. Non è "necessario che mettiate il nome 
delio sposo: brevemente , pei matrimonio 
di mia figlia. 

Pod. (scrive) Ecco fatto. 

Fer. La contrada ancora ed il numero della 
casa. 

Pod. Sono dieci anni dacché non fui nella 
residenza : come posso sapere qual nu- 
mero porti la Gru rossa ed in quale con- 
trada sia. ' 

Fer * Contrada delle aringhe, n. 76. 

Pod. ( scrive ) Contrada delle aringhe , n. 76 
basta adesso? ; 

j Ver. Appuntino, (prende la carta) Vado ad 
ordinare che il cocchiere sia pronto, (via) 

_ SCENA IV. 

« 

* « .. * . ’ * • . • . • *. • . 1 fi, 

Podestà, e 4 malia. ... t 

* . * - V , 

Pod. Ti batte il cuore, Amalia? '. .. 

Ama. Certamente. 

Pod. Tu t'immagini senza dubbio il dottore 
assai vecchio e pieno di acciacchi. È vero 
che sono tre anni dacché non lo vidi ; 
ma mi scrive ch'egli è ancora un uomo 
robusto. 
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Ama. Se fosse nache un Antinoo, oca Io po- 
trei amare. 

Pad. Non imporla che lo ami, basta che lo 
sposi per pagare un vecchio debito di tuo 
padre e mantenere la sua parola. 

Ama. Uu matrimonio senza amore? 

Pad. Va in regola. I matrimoni! per amore 
sono rari; e spesso non riescono bene. 

Ama. Voi sapete , caro signor padre , che 
tutto il mio cuore appartiene al giovane 
che seppe anche guadagnarsi la vostra af- 
fezione. 

Pad. SI, il tenente Schiwan mi è piaciuto 
molto, e se ti fossi di esso inuamorata due 
anni più presto... 

Ama. Io non poteva prima.,. 

Pad. Non è mia colpa. Quand’eri ancora una 
tenera fanciulla, ti ha predetto una zin- 
gara che avresti sposato un vecchio. Ora 
dimanda ai poeti di tragedie , se si può 
sottrarsi ad uu .tale destino. 

Ama. Voi vi beffate di me. 

Pad. No, figlia; voglio solamente che ti ras- 
segni a ciò che più non può essere mu- 
tato. Ti rammenti ancora, che avanti tre 
anni senza il dottore io sarei morto? Dun- 
que al ballo. Quando sentirai i violini, si 
desteranno in te altre sensazioni. 

Ama. Chi sa! {partono ambidue) 
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SCENA V. 

Camera del Tenente 

Tenente solo. 

v Sono stato un pazzo a partire. Il millanta'* 
tore non sarà in grado di prestarmi i( 
minimo aiuto, e in tal guisa non posso 
nemmeno vedere la mia Amalia... Se non 
mi nascondo, quando si sposa... e... posso 
abbruciarmi U cervella, quando si conduce 
a casa. 

SCENA VI. 

Tenente , Ferdinando co' suoi abiti , 
poscia un Servo. 

Fer. In pochi istanti saranno qui. 

Ten. Chi ? 

Fer. E ancor dimandi? 

Ten. Amalia? 

Fer. Per guadagnar tempo bo istruito il coc- 
chiere di condurre il vecchio un poco a 
spasso. 

Ten. Come hai fatto? 

Fer . Adesso non ho tempo di raccontarti i 
miei tratti da maestro. Cielol tu non fa- 
. cesti alcun preparativo... 

Ten. A che? 

Fer. Vi è por ballo in Ina casa. 

Ten. Ballo! sei pazzo? 

Fer. Sì, ballo, cerne ti dissi. Per tua fortuna 
mi sodo incontrato per istrada in alcuni 
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suonatori boemi, li presi subito ineco e li 
nascosi nella rimessa. 

Teu. Chi deve ballare? 

Fer. Il Podestà a nostro genio. Ala presto 
lumi, molli lumi. 

Ten. Non ne ho che un solo. 

Fer. Più sedie. 

Ten. Non ho che queste due. 

Fer. Un elegante servizio pel thè. 

Ten. Ho una sola tazza. 

Fer. Amico, tu sei un vero tenente! Non 
importa; dobbiamo aiutarci come possia- 
mo. Va di sopra da tua zia, e preparala 
a ricevere la tua sposa. Io ti mando Ama- 
lia, ed in tal modo si conserva il decoro. 
Prima di lutto prega la vecchia che ti 
doni una bottiglia di vino del migliore : 
poiché uella tua cantina tutto sarà, m'im- 
magino, nello stesso aspetto di qui. 

Ten. Il Vino l'avrai tosto. 

Fer. La stanza con due sedie ed un Lume 
servirà intanto di anticamera. 

Ten. Se potessi almeno rilevare... 

Fer. Ho spedito a prendere anche mio padre... 

Ten. Che cosa deve fare qui? 

Fer' Visitare un ammalato. 

Ten. Ci guasterà lutto. 

Fer. Ridetti bene, che se il podestà non lo 
vede qui, presto s’accorge di trovarsi in una 
casa estranea. Dall'altro canto, senza mio 
padre, la commedia non sarebbe perfetta. 

Ten. Ma s’intenderanno... 

Fer. Troppo lardi, troppo lardi! Ma... seni- 
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brami di sentire il rumore di una carroz- 
za... Ehi, Cristoforo? 

«Se/-. ( entia ) Che cosa comandate, signore? 

Fer. Presto, dmnmi la tua livrea. 

Ser. La mia livrea? 

Fer. Si, non tardare. 

Ser. guardando il padrone) Ma a qual oggetto? 

Ten. Ubbidisci. 

Ser. (si leva la livrea , la consegna a Ferdin. % 
che si spoglia del suo abito , e se la mette ) 

Fer. Cielo! deggio pure ricevere gli ospiti. 
Via, presto, tua dritta dalla zia, io a sini- 
stra abbasso. Non dimenticarti il v ino. (pren- 
de il lume dal tavolino e corre via ) 

Ser. 11 signore ci lascia all’oscuro. 

Ten. Seguimi da mia zia. Ella li darà la chiave 
della cantina: prendi presto una bottiglia 
del miglior viuo. (parte) 

Ser. Eh so ben io dov’è. (parte dalla porta 
di mezzo ) 

SCENA VII. 

Podestà , e Amalia , Ferdinando li precede 
col lume. 



Pod. Chi sei? ' . ^ 

Fer. 11 servo del signor dottore. 

Pod. Mi sembravi il cameriere della Gru rosse. 
Fer. Quegli è mio fratello : noi ci assomi- 
gliamo assai. 

Pod. La pronuncia è la stessa. 

Fer. Abbiamo imparalo a parlare dalla, stessa 
madre. 
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Pod. Qui aoa si vede alcun preparativo per 
la danza. 

Fer. Perdoni; questa è un'anticamera. Il si- 
gnor dottore ha ordinato d’infrodurvi frat- 
tanto qui, desiderando di godere gli ab- 
bracciamenti del suo vecchio amico senza 
testimoni. 

Pod. Ma dov'è il dottore? 

Fer. È ancora occupalo nei preparativi... 

Pod. Così tardi? 

Fer. I balli nella residenza sogliono comici- 

‘ ciare alle undici. 

Pod. Dunque non vi sono ancora ospiti? 

Fer. Sì, molle dame sono arrivate. Madami- 
gella, abbiate la bontà di entrare nella sala 
da ballo. Ho ordine di servire intanto il 
signor podestà con una bottiglia del miglior 
vino del monte san Giovanni. 

Pod. Mi sarà grato. Orsù, figlia, vattene nella 
sala da ballo. 

Ama. Sola? tra sconosciuti? 

Fer. Voi siete ansiosamente aspettata. 

Pod. Va, figlia mia, fa che non si accorgano 
che vieni dalla campagna, altrimenti ti 
canzonerebbero. 

Fer. Seguitemi senza altra dilazione, (piano) 
(Amore vi chiama) 

Ama. Se mio padre lo comanda.. 

Pod. Si, l'ordino. 

Ama. Deggio ubbidire. 

Pod. Non farmi aspettare troppo il vino: ho 
una sete terribile. (Fer. ed Ama. partono ) 
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SCENA Vili. 
Podestà solo. 
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Se il vino è buono e non mi va ai nervi, 
voglio fare anch'io un balletto, (si sente da 
lontano la musica da ballo) Ah, ah! s’in- 
comicia. Pare che abbiauo aspettato l'ar- 
rivo di mia figlia; essa è la regina del ballo. 
Un simile spettacolo deve costar molto. II 
dottore poteva risparmiarlo; ma... è furbo, 
e sa, che le giovani non si pigliano più 
facilmente che col ballo. 

SCENA IX. 

Ferdinando col vino, e detto. 

Fer. Ecco il vino, deggio però chiedervi scusa.. 

Pod. Forse perchè non è buono? Non le lo 
perdonerò mai. 

Fer. Anzi è squisitissimo... vino di cometa 
del monte S. Giovanni... irta nella premura 
presi in vece del bicchiere del vino, la 
lazza della birra. 

Pod. Non imporla. ( versa il vino) Corpo di 
baccol esala un odore... Il naso dev’essere 
il primo a farne il rapporto, (beve) Tutti 
i muscoli esultano. 

Fer. Ed il monte di S. Giovanni è ritornato 
tedesco. 

Pod. (versa) Bravol mi sembri un uomo di 
spirito. Il moute di S. Giovanni é il Pal- 
ladio della Gerinauia. (beve) 
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Fer. (da sè ) (Se almeno venisse mio padre 
ad accelerare lo scioglimento!..) 

Pod. Ne ha molto di questo vino il tuo pa- 
- drone? 

Fer. Veramente non lo dà che agli ammalati... 

Pod. Deve tralasciare di darglielo. Gli am- 
malati è meglio che muojano, e i saui che 
bevano, (beve) Ma dov’é il dottore? 

Fer. Mi pare sentirlo a venire. Sì, si, è il 
suo tossire, (da parte) (Adesso si sbroglino 
fra di loro.) (si ritira verso la porta) 

Pod. (i ersa l'ultimo bicchiere) Voglio salutarlo 
colTullima goccia. 

SCENA X. 

Dottore , e delti. 

Dot. ( entrando ) Eccomi, eccomi. Dov’è Tam- 
ii! ala lo? 

Fer. (cercando di nascondersi il volto , accenna 
il Podestà , e parte) 

Dot. Questi nou mi è nolo. Vi riverisco, 
signore, che cosa avete? 

Pod. No, questi non è il dottore... ma perù... 
fratello? sei tu veramente? 

Dot. FiatelJo? Delira. 

Pod. Corpo di satanasso! Non mi conosci 
più? 

Dot. Porgetemi, signore, il vostro polso. 

Pad. Non sono io forse il podestà Firiing? 

Dot.^ Firlmg ? suocero l Come sei divenuto 
pingue! 

Pod. E tu come sei divenuto inagrol 



ATTO UNICO 91 

Dot. Benvenuto, benvenuto, (si abbracciami ) 

Pod. Se ti esamino bene, fratello., mi sem- 
bri troppo vecchio per la mia Amalia. 

Dot. Bada però che sono tre anni più gio- 
vine di te. 

Pod. Fossi anche tre anni più vecchio, ma 
della mia robustezza. Non avertene a ma- 
le, dopo che non ci siamo veduti, sei di- 
venuto una specie di mummia. In vino 
veritas. 

Dot. È vero, l'artritide mi ha un poco con- 
traffatto; ma in quattro settimane voglio 
lottare col più giovane. 

Pod. La mia Ebe deve curarti, vecchio Da- 
vide. 

Dot. No. Conosci la radice del zenzero? 

Pod. lo non m'intendo della tua spezieria. 

Dot'. Germoglia nella Tartari», ed è la quinta 
essenza della robustezza. Tosto che risolsi 
di sposare tua figlia, ordinai questa radi- 
ce, e se ne trova già in viaggio una cassa 
ripiena. 

Pad Uno sposo che deve far uso di radici, 
malamente si raccomanda alla' sua fresca 
sposa. Via coila Tartari»: la quinta essenza 
della robustezza puoi trovarla più vicina: 
il vero zenzero giace nella tua cantina: tu 
bai un viuo eccellente. 

Dot Sì, sì, là ne assaggerai. 

Pod. L'ho già assaggiato. Presto fammene . 
portar di questa sorta ancora una botti- 
glia. 

Dot. In questa casa io non comando. 



Digitized by 




92 IL BIGLIETTO D’INVITO 

Pod. Cornei In casa tua? 

Dot. Non è casa mia. 

Pod. L’hai venduta? 

Dot. Non è ni8Ì stata mia. 

Pod. Mi scrivesti pure, che avevi la tua casa 
propria. 

Dot. La possedo. 

Pad. E perchè abili qui a pigione? 

Dot. Io non abito qui. Sono stalo chiamato 
per un ammalalo. 

Pod. Dunque non sono nella tua abitazione? 

Dot. No. 

Pod. Dove sono? 

Dot. Noi so. 

Pod. Per chi sei stato chiamato? 

Dot. Mi si è indicala solamente la casa n. 76, 
contrada delle aringhe. 

Pod. Tu m'invitasti però al ballo. 

Dot. Io? al ballo? sono quarantanni che non 
ho ballato. 

Pod. Questo biglietto non proviene da te? 

Dot. Certamente è mio; e perchè non sei 
veuuto a pranzo? 

Pod. Perché si ruppe una ruota della car- 
rozza. Qui sta pure espresso: a sera danza. 
Conosco le iniziali. 

Dot. Ah, ab! pazzo! Vuol dire: attendesi si- 
cura dichiarazione. 

Pod. Pazzo tu: a qual fine bisogna una si- 
cura dichiarazione per intervenire ad uu 
pranzo? 

Dot. Si usa di scrivere così, od in somigliante 
modo, su tutti i biglietti d'iuvito. Quando 
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eravamo ancora francesi dovevasi scrivere 
R. S. V. P. fiéponse, s ’ il vous pìait\ ma 
dopo che siamo ritornati un poco tedeschi, 
io scrivo A. S. D. Atlendesi sicura dichia- 
razione. 

Pori. Ma il cameriere della Gru rossa non 
l’ha spiegata così! 

Dot. È stato un bell’asino. 

Pod. Corpo del diavolo! se non siamo presso 
di te, dov’è dunque mia figlia? 

Dot. Non lo so sicuramente. 

P->d. ( s'alta con impelo) Chi è di là? chi è 
di là? 

SCENA ULTIMA 

* + 

Amalia , Tenente , Ferdinando in fondo , 
e detti . 

Ama. Tranquillatevi, signor padre, nulla di 
sinistro mi è accaduto. Io sono stata presso 
Una gentilissima dama, la zia di questo si- 
gnore. 

pud. Di questo signore? Questi è il signor 
tenente Schiwan. 

Ten. Che ha l’onore di complimentarvi in 
sua rasa. 

Pod. Come? io in casa vostra? 

Ten. Da vostro genero. 

Pod. Corpo di bacco! 

Ten . Voi stesso avete avuto la bontà di adem- 
pire a tutte le condizioni... 

Pud, Piano, piano... Ho bevuto, è vero, un 
bicchiere di buou vino, ma conservo «n- 
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cora tutti i miei sentimenti e la mia me- 
moria. 

Ten La condizione era... 

Pad. Che vi conducessi io stesso mia figlia. 

Ten. I/avete fatto. 

Pod. Di notte oscura. ? 

Ten. jfe presto mezzanotte. 

Pod. Dopo avere prima pubblicamente di- 
chiarato... 

Ten. Avete fatto anche questo. 

Pod. Non è vero. 

Ten . Vorreste negare la vostra mano? (g li 
mostra la carta) 

Pod. Questo scartafaccio non vale un zero. 

Ten. Questo scarlafaccio mi è più caro di un 
brevetto di capitano, perchè contiene una 
dichiarazione diretta alla Polizia, che volete 
maritare vostra figlia nella contrada delle 
aringhe, casa n. 76. 

Pod. Intendeva la Gru rossa. 

Ten. Quella è situala in piazza. , 

Pod. E un inganno! 

Ten. Voi mi Bvete espressamente permesso 
d’impiegare tutte le astuzie di amore. 

Pod. ( al Dottore) Tutto effetto del tuo ma- 
ledetto biglietto. 

Dot. Perchè ti adiri, fratello? Prendi tua fi- 
glia sotto un braccio, e conducila a casa 
mia: in tal modo l’affare è terminato. 

Ten. No, signor dottore: il signor Podestà 
suole mantenere la data parola, ed oltre a 
ciò Amalia ha dichiaralo da mia zia, alla 
presenza di testimoni, che mi ama r 
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Fer. (si avanza vestito co' suoi abiti) Sì, sono 
anch'io testimonio. 

Dot. Chi veggio! il mio signor figlio?... Il dia- 
volo ha portato qui anche la tua persona? 

Pod. Questi è tuo figlio? 

Dot. Uno scioperato. 

Fer. Il signor podestà può attestare in mio 
favore, che sono capace di fare il cameriere 
ed il servitore. 

Pod. Si, sì, questo è il hello spirito che mi 
fece credere, che A. S. D. significassero 
a sera danza. 

Fer. La spiegazione era falsa; si dovca dire: 
amore si dichiarò. 

Ama. Caro padre, pensate al mio buon nome. 
Voi stesso mi avete condotta di notte oscura 
nell’abitazione del mio amante, l’avete di- 
chiarato alla Polizia, e conseguentemente 
a tutta la città. 

Pod. Maledetta storiai 

Tea. Provoco la vostra parola. 

Ama. Io l'amo. 

Fer. Ed io vi consiglio di spiegare le lettere. 
A. S. D. in questo modo: amen sia detto. 

Pod. Dottore, che ne dici? 

Dot. Che andiate tutti al diavolol 

Pod. Vattene il primo... Se ti avessi trovato 
Come mi era figurato. Affé che ti avrei man- 
tenuta la parola, ad onta di tutte le lettere 
dell’alfabeto. Ma in tale stato, confessalo 
tu stesso, vecchio cadente, posso io seppel- 
lire una vegeta giovinetta in una vivente 
spezieria? 
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Dot. Fratello! tu sai ciò che ordinai dalla 
Tarlaria. 

Pad. Non avertene a male: va alla malora. 

Ten. Amen sia detto. 

Pod. (lo congiuri ge con Amalia) Lo sia io 
nome del cielo. 

TV/T ) ^ aro P ac ^ re ? v ‘ rendiamo grazie. 

Dot. Ma, fratello, che sarà di me? 

Pod. Io t’invilo alle nozze, e ti consegno un 
biglietto ove sta scritto in grandi caratteri; 
a sera danza. 

Dot. Danza co! diavolo! (patte) 

Per. Peccato che non abbiale un’altra figlia! 

Pod. Si, che ne ho un’altra. 

Per. Datela a me: attendo sicura dichiara- 
zione. 

Pod. No, signor mio, questa volta significa; 
a sera dormiremo. Dimani festeggeremo il 
matrimonio. 

Ten. E faremo incidere in marmo le lettere 
A. S. D. 

Pod. Allora i dotti dopo cinquecento anni si 
lambiccherebbero il cervello. 

Per. E finalmente la loro spiegazione sarebbe 
alla stolida dottrina. 




